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La seduta è arpert,a aUe ore 16.

6749 RUSSO LUIGI, Segreto..rio, d'à lettura del
pro c,esso v,erbaÙ della seduta pomeridiana di
venerdì 23 luglio 1954, che è approvato.

6750
Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
natori: Battista per giorni 4, Bussi per gior~
ni 1, Carboni per giorni 6, Condorelli per
giorni 1, Ragno per giorni 2, Santero per
giorni 4, Trabucchi per giorni 1.

N on essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
de'Ha Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

«Attribuzione al Ministero dei lavori pub~
blici della competenza per la concessione dei
contributi statali previsti dalla legge 27 di~
cembre 1953, n. 968, per la riparazione o la
ricostruzione nel territorio nazionale di case
di abitazione danneggiate o distrutte in di~
pendenza di eventi bellici» (669);

« Elevamento a lire 60 milioni del contribùto
annuale a favore dell'Istituto internazionale
per la unificazione del dirit10 privato» (670);
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« Provvedimenti relativi a lavoratori tuber~
colotici e loro familiari, assistiti in regime as--
siourativo e disciplina della indennità pos~sa~
natoriale tt1favore dei coloni e mezzadri» (671),
d'iniziativa dei deputati Berlinguer ed altri;

« Disposizioni sul riposo annuale dei farma~
cisti» (672), d'iniziativa del deputato Lenza;

« Benefici di carriera in favore degli agenti
delle Ferrovie dello Stato. combattenti .della
guerra 1940~45 e assimilati» (673), d'inizia~
tiva dei deputati Cappugi ed altri';,

« Provvedimenti diretti ad agevolare i finan~
ziamenti occorrenti all'Lstituto nazionale per il
finanziamento della ricostr.uzione (già seconda
giunta del C.A.S.A.S.) .per lo svolgimento della
sua attività, a favore della ricostruzione delle
abitazioni distrutte a causa di eventi bellici»
(674), d'inizi:ativa dei deputati De' Cocci ed
altri;

«Spesa di lire 132.000.000 per i lavori di
completamento della « Casa d'Italia» in Buenos
Ayres» (675).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Deferimento di disegni di legge

all' approvazione di Commissioni ,permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
e 'all'approvazione:

della 5~ Commissione perrrvarnente (Finanze
e tesoro):

« Nueve aliquote di imposta unica sui giuo~
chi di abilità e sui concorsi pronostjci» (650);

« Autorizzazione a permutare con l'Ospedale
civile Santa Croce di Cuneo l'ex Casa del sol~
dato d.i quella città, con terreni occupati nel
1941 per la costruzione di casermette» (651);

« Approvazione dell' Atto 9 gennaio 1954 sti~
pulato presso la Prefettura di Chambery, con
il quale lo Stato italiano ha alienato allo Sta to
francese un fabbricato' sito al Colle del Piccolo

San Beroordo» (652), previo parere della 3"
Commissione;

«Istituzione e compiti dell'Opera nazionale
per i ciechi civili e concessione ai medesimi di .

un assegno a vita» (667), d'iniziativa dei de~
putati Pieraccini ed altri, previo parere' della
r Commissione;

«Attribuzione al Ministero dei lavori pub~
blici della competenza per la concessione dei
contributi statali previsti dalla legge 27 di~
ce,mbre 1953, n. 968 per la ripaTazione o la ri.
costruzione nel territorio nazionale di case di
abitazione danneggiate o distrutte in dipen~
denza di eventi bellici» (669), previc. parere
della 7" Commissione.

Deferimento di disegni di legge

all'esame di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendo~i
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame:

della 30, Commissione permanente (Affari
esteri e colonie):

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra l'Italia e la Francia per il trAforo del
Monte Bianco, conclusa a Parigi il 14 mar~
zo 1953» (656), previ pareri della 5" e della
7" Commissione;

della 50, Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Integrazione del trattamento economico dei
dipendenti delle Amministrazioni dello Stato
con riassorbimento dei proventi speciali ».
(645), d'iniziativa dei .senatori BitoSlSi ed al~
tri, previo parere della l"' Commissione;

della 10' Commissione perl1ULnente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Proroga del termine previsto dall'articolo 2
della legge 2 marzo 1953, n. 429, concernente
la delega al Governo per l'emanazione di un
testo unico sulla riorganizzazione del Mini~
stero del lavoro e della previdenza sociale »
(654), previo parere della la éommissione.
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Presentazione di relazione.

,PRESIDENTE. Comunico che', a nome della
5- Commissione permanente (Finanze e tesoro),
il senatore Tomè ha presentato la relazione sul
disegno di legge: «Restituzione dell'imposta
geneTale sull'entrata sui prodotti esportati ed
istituzione di un diritto compensativo sulle
importazioni» (609).

Questa r~lazione sarà stampata, distribuita,
ed il relativo disegno, di legge sarà posto
all'ordine del giorno di una delle prossime se~
dute.

Presentazione di disegno di legge.

MARTINELLI, Minristro d,el commercio coon
l'estero. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTINELLI, Mi'rlfistr.oMl coommercio con
l'es.tero. Ho l'onore di presentare 'al Senato, a
nome del Ministro delle finanze, i[ seguente di~
segno di legge: «Provvedimenti per il pareg~
gio dei bilanci comunali e provinciali degli
anni 1953 e 1954 ».

Chiedo che per tale disegno di legge sia
adottata la procedura d'urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro del commercio con l'estero della presen~
tazione del predetto disegno di legge, che sarà
stampato, distribuito ed assegnato alla Com~
missione competente.

Per quanto riguarda la procedura d'urgen~
za ritengo che la sua adozione non produrrebbe
alcun effetto pratico, essendosi a pochi giorni
dalle ferie estive. Ai fini di una sollecita ap~
provazione del disegno di legge stesso, in que~
sto momento io riterrei più opportuno def~
rirlo senz'altro alla Commissione competente
in sede deliberante. Devo tuttavia rilevare' che
il disegno di legge che porta la data del 13 lu~
glio viene presentato soltanto oggi.

MARTINELLI, Ministro del commercio con
l'estero. Signor Pre'Sidente, non sono in grado
di chiarirle i motivi per cui il disegno di legge

che porta la data del 13 [uglio venga presen~
tato ,il 26. Il fine del Governo tuttavia' è di
ottenere su di eSiSOuna rapida deliberazione
e poichè si tratta di materia da poter essere
deliberata in Commissione, credo che ella abbia
il1dicato la via più (pportuna con il deferi~
mento del dise'gno di legge alla Commissione
competente in sede deliberante.

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero del commer-
cio con l'estero per l'esercizio finanziario dal

1° luglio 1954 al 30 giugno 1955» (576)
(Approvato dalla Camera dei deputaU).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Stato di'
previsione de'lla spesa del Ministero del com~
mercio con l'estero per l'esercizio finanziario
dal 10 luglio 1954 'al 30 giugno 1955 », già
ap'provato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Il primo iscritto a parlare è il senatore Ma~

rina; poichè non è presente si intende vi abbia
rinunciato.

È iscritto a parlare il senatore Roda. Ne ha
facoltà.

RODA. Signor Presidente, onorevole Mini~
stro, onorevoli colleghi, debbo anzitutto mani~
festare il mio rammarico per il fatto che i la~
T{c-riparlamentari di questa Assemble:a., che
stanno ormai p'er concludersi, non concedono
maggior tempo alla discussione del bilando di
questo i.mportantissimo settore della vita eco--
nomica del nostro Paese che è costituito dagli
scambi con l'estero. Discussione' che oggi più
che in altri momenti sarebbe più che oppor~
tuno approfondire con una serena disamina
critica, discussione peraltro di cui il bilancio
che viene sottoposto alla nostra approvazione
non costituisce nemmeno il canovaccio ma sol-
tanto il prete-sto. Discussione che, se deve dare
un qualche risultato concreto ha da essere im~
prontata alla più severa e controllata obietti-
vità ed io mi sforzerò, come è mio costume,
di attenermi più che mai a questi princìpi poi-
chè, dico subito, sono io il primo a rendermi
ccnto e ad ammettere con tutta franchezza
che il Dicastero del commercio con l'estero è
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oggi diventato il più arduo, il pm scottante
forse dei Dicasteri italiani, certo quello che ge~
stisce e controlla il settore più malato della
nostra economia, il settore che è stato definito
in quest' Aula il punctum doZens della situa~
zione economica del nostro Paese. Infatti tale
è in realtà, ed io sono dell'avviso che i malati
per farli guarire non occorre scuoterli troppo
ma bisogna trattarli con garbo, sia pure non
disgiunto da virile fermezza. Anche perchè
una delle caratteristiche peculiari in questo
settore è costituito dal fatto, ch~ !'interesse
del singolo operatore economico è, più che ne~
gli altri settori, ben lungi dal ,collimare con
!'interesse della collettività. Di qui i danni in~
gentissimi che alla' collettività possono arre~
care gli interessi dei singoli se lasci'ati liberi
ed in controllati ad operare a Jar/) arbitrio e
a loro piacimento, nel modo più anarchico e
disòrdinato, come purtroppo è capitato qual~
che anno fa.

Esempio, vorrei dire, di palpitante attualità
di questa anarchia, di questo disordinato ed
incontrollato modo di procedere dei privati, i
quali non SI curano nè punto nè poco degli
interessi della coHettività e tanto meno dello
Stato, è costituito da.! così detto pr'Gcesso degl'
scandali valutari che invece dovrebbe essere
definito il proceSS9 'ad un sistema che era ~
e spero non lo sia più oggi ~ un sistema
fondamentalmente bacato e viziato. Ma questo
argomento io riprenderò tra qualche minuto.

Mi rendo anche conto che l'onorevole Mini~
,stro, ,che presiede questo tormentato Ministero.
sia a sua volta tormentato dalle mille salle--
citazioni che gli pervengono da tutte le parti,
da tutti gli opeTatori economici della nostra
N azione: chi vorrebbe una politica intransi~
gente, di catenaccio alle importazioni, e chi
invece il proseguimento ad oltranza di una po--
litica liberistica; chi vorrebbe una massiccia
politica di premi all'esportazione, e chi invece'
vorrebbe il disinteresse compJeto o quasi dello
Stato di fronte agli imprenditori esportatori,
affinchè questi abbiano a ritrovare in se stessi,
col tempo, l'e'liergia, i modi, i mezzi per bat~
tersi validamente nell'arengo internazion3!le,
oggi' più che mai diyenuto un arengo infuo~
cato, senza chiedere aiuti allo Stato, che in
definiiiva si traducono poi in maggi'or aggl'aviù
per i contribuenti.

Dico subito, signor Ministro, che la sua non
è una vita nè facile' nè invidi'abile, e sono io
il primo a non invidiarie quel posto, quella
poltrona, perchè se un Ministro del commercio
con l'estero vuole effettivamente elevarsi al di
sopra di tutti i molteplici interessi privati~
stici tra loro spesso contr~stanti e' fare unica~
mente l'interesse della collettività nazionale, è
un Ministro che si porrà ineluttJabilmente con~
tra la più parte degli operatori economici del
nostro Paese.

Vivo rammarico è il mio, quindi, poichè il
tempo che ci è assegnato con il ,coptagocce mi
impedisce una disamina critica, ad ampio re~
spiro, di un settore della nostra economia così
importante e pur così travagliato come quello
del commercio con l'estero. Ma tant'è, ed io
chino la testa di fronte a questa ineluttabilità
che mi impone di essere molto conciso. Ed en~
tra subito in argomento.

Il primo qu(>sito che si pone alla nostra ..tt-
tenzione, signor Ministro, è il seguente: fino
a quando la politica di relativa difes'a della
lira, che l'attuale Governo afferma di perse--
guire, che pone' anzi alla base del suo indi~
rizzo economico, sarà attuabile, qualora l"an~
damento della nostra bilancia commerciale, e
quindi della bilancia dei pagamenti, prosegui~
rà com'è proseguito fino ad oggi? O, s~ volete
meglio, come e fino a quai punto è conciliabile'
una politica di difesa del potere di acquisto
della moneta, e quindi dei salari, continuando
sulla via della più largg ed assoluta libera~
lizzazione, come lei, sign(\r Ministro, ha recen~
teme'lite affermato alla Camera in risposta ai
vari oratori intervenuti nella discussione del
bilancio?

Secondo problema: il disavanzo della bilan~
cia commerciale (che condiziona in strettis~
sima interdipendenza il disavanzo della bilan~
cia dei pagamenti) è soltanto attribuibile ad
una struttura e'conomica, che è quella che è,
e che quindi non è in nostra facoltà di poter
modificare, o dipende anche, almeno jn parte.
da un errato indirizzo che il Governo ha im-
presso a questo importantissimo settore?

Questi sono a mio parere i due problemi di
fondo cui occorre dare una precisa ed urgente
risposta. Per quanto riguarda la prima do-
manda, permettetemi di rispondere, in questo
momento, negativamente. E a questa risposta
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negativa non sono tanto indotto dall'esame dei
risultati della bilancia commerciale e dei pa~
gamenti degli ultimi anni, risultati, presi nel
loro insieme, non certo brillanti, quanto d'alla
maniera con cui si è pervenuto a tali risultati,
e soprattutto in vista delle prcspettive che
si preannunciano e che possiamo stabilire già
sin d'ora con una certa approssimazione.

Parlavo del modo con cui si è pervenuti 'al
disavanzo che, nella bilancia commerciale, è
aumentato progi-essivamente dai 173 miliardi
del 1950 ai 325 miliardi del 1951, per bal~
zare ai 593 miliardi del 1952, con una trascu~
ra.bile cedenza nel 1953, 567 miliardi. Infatti,
se consideriamo i diversi gruppi economici,
allora constatIamo che', nel 1950, il gruppo dei
generi alimentari si bilanciava tra importa~
zione ed esportazione, mentre nel 1953 questo
gruppo denuncia uno squilibrio di 56 miliardi
per maggiori importazioni. I gruppi economici
non alimentari denunciano invece questa ten~
denza. Nelle materie prime e semilavorate, di
cui siamo tradizionalmente tributari all'estero,
(e le, saremo certo per molto tempo ancora,) i:
defic'it della bilancia commerciale fu di 372
miliardi nel 1950 ma è salito a quasi il dop~
pio, a 614 miliardi nel 1953 (sempre diffe~
renza tra importazioni ed esportazioni) e quin~
di in questo secondo gruppo merceologico il
peggioramento del saldo è di ben 242 miliardi.
Infine nell'uitimo gruppo economico, quello che
più ci interessa, ed è quello dei prodotti finiti,
che è tradizionalmente il gruppo che nel pas~

-sato sollevava per buona parte la sorte defi~
citaria degli altri due gruppi (alimentari e
materie prime) noi vediamo che il terzo gruppo
passa da un saldo attivo del 1950 (differenza
tra esportazione ed importazione) di 204 mi~
liardi, con brusco cedimento, ad un saldo pure
attivo ma di soli 103 miliardi nel 1953.

E, si noti bene, non ho voluto di proposito
stabilire nessun raffronto col 1951, anno di
grazia, anno eccezionale, anno influenzato dal
boo'm coreano, che ha visto la punta dell'espor~
tazione dei nostri prodotti finiti i quali hanno
toccato la rilevante cifra di 542 miliardi, ma
mi sono attenuto, nei miei confronti, con
l'anno 1950, che può considerar:si, poco più,
poco meno, un'anno normale. Ed allora, cos.:!
ci dice questa sommaria comparazione dei tre
gruppi merceologici di cui ho, grosso modo,

trattato in questo momento? Ci dice che da sta~
ziona,rio quale era, il gruppo degli alimentari
è diventato deficitario per oltre 50 miliardi nel
1953. Il gruppo delle materie prime è sensi~
bilmente peggiorato, ha denunciato un deficit
che è doppio nel 1953 in confronto al 1950, ed
infine il gruppo dei prodotti finiti, quello che
ha sempre dato notevole ristoro alla nostra
bilancia commerciale ecco che denuncia un
saido attivo che è precisamente metà di quello
che fu nel 1950.

E questo perchè è avvenuto? Quali sono i
motivi che hanno determinato questo crollo,
questo cedimento nel gruppo dei prodotti finiti,
che pure hanno una grande importanza nel
nostro commercio internazionale, perchè è un
,gruppo dal quale dipende la maggi.ore I)
minore occupazione delle nostre maestranze,
perchè è un gruppo che anche prima della
guerra era quello che suppIiva in gran parte
al deficit degli altri due gruppi? Voglio qui ri~
cordare all'onorevole Ministro che nel 1938 il
gruppo dei prodotti ~avol'iati s'egnò aNa elSpor-
tazione p'iù del dOPl?io di quanto non segnasse'
all'importazione.

MARTINELLI, M'inistr.o del commercio con
l'e'ste?'o. Vi era l'autarchia!

RODA. Mi sono curato di guardare i dati
del 1934~35, sempre in periodo autarchico, però
sono dati che bisogna accettare ed 'ammettere,
sia pure con quelle riserve che sappiamo. Nel
1953 vediamo che il gruppo dei prodotti lavo~
rati alla esportazione copre solo il 30 pe'r cento
in più della importazione. Il che (e questol è
il punto) sta ,a, significare' una tendenza nOI11
certo invidiabile della nostra bilancia commer~
ciale: il continuo assottigliarsi, nel tempo, del
rapporto fra esportazioni ed importazioni nel
settore dei prodotti lavorati e questo dipende
soprattutto: 1) dalla perdita ~ e vedremo fino
a che punto concorra la volontà del Governo
in questa perdita ~ di alcuni mercati di Paesi
ad economia complementare alla nostra, pre~
cisamente i mercati dell'Est europeo; 2) dal
peggioramento ~ e su questo punto richiamo
l'attenzione del Ministro ~ deoJla nostra capa~

cità competitiva sui grandi mercati dovuta so~
prattutto alla arretratezza dei nostri impianti
industriali rispetto agli impianti dei nostri
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concorrenti stranieri, il che non ci consentB
quell'alta curva di produzione e quella larga
lavorazione in serie mercè la quale e soltanto
in virtù della quale oggi è possibile battersi
validamente in campo internazionale.

Qui si potrebbe obiettare, e l'abbiamo sentito
da diverse parti, che i nostri prodotti sono trop~
po cari perchè il credito nel nostro Paese è
troppo caro e questa è una verità. I prodotti
che noi esportiamo costano, dal punto di vista
del credito, un saggio di interesse ai nostri
esportatori che non è mai inferiore al 9 per
cento. I nostri esportatori si trovano a'lottare
con dei concorrenti stranieri i quali possono
beneficiare di un tasso di interesse che non è
mai superiore al 4 o 4 e mezzo per cento.
Questo dipende soprattutto non tanto dal fatto
che il Governo, in questi altri Stati, interviene
direttamentE!, 'ad agevolare condizioni di credito
a tassi inferiori, quanto dal fatto che il nostro
Paese denuncia una organizzazione creditizia
ormai superata. Io leggevo in giornali econo.-
mici non certamente sospetti che una delle
cause dell' esoso tasso di interesse che grava
appunto sui costi dei prodotti che noi espor~
tiamo è dovuta all'eccessiva capillarità del no~
stro sistema bancario, capillarità ~ mi sembra
di aver notato un segno di interrogazione da
paJ:rVedell' onOlrev()/leMindstro...

MARTINELLI, Mitnistro del oommercio CQn
l'esterQ. Non avevo sentito il termine.

RODA. ... capillarità, dicevo, diffusione e'C~
cessiva di filiali ed agenzie il che implica ne--
cessariamente, come siamo convinti entrambi,
un maggior onere di spese generali. Il nostro
settore bancario essendo per 1'80 per cento
circa controllato dallo Stato, è un settore che
dovrebbe essere rivisto, oserei dire revisionato
a fondo. Questo è uno dei vari motivi per cui
il denaro nel nostro Paese è troppo caro e
questo giustifica la lagnanza dei nostri espor~
tatori che si lamentano di essere «handicap~
pati» dal costo troppo caro del denaro.

Sull'arretratezza degli impianti ho parlato
recentemente in occasione del bilancio dell'In~
dustria e commercio, ma allorquando si fanno
degli appunti 'agIi operai del nostro Paese,
quando si dice che nel nostro Paese la mano
d'opera è troppo cara e con ciò si vuole allu~

dere al costo degli operai itali'ani, si dice una
cosa non vera. È vero invece che, se si fa ecce~
zione della sola Germania occidentale (i miei
dati, lo dico subito, si riferiscono ancora al
1953), l'unico Stato in cui la mano d'opera era
forse comparativamente inferiore alla nostra,
e se invece noi consideriamo tutte indistinta~
mente le grandi Potenze occidentali,' e nostre
principali concorrenti, vediamo che esse hanno
un costo ,di mano d'opera di gran lunga supe~
riore al n'Ostro. '

C'è poi un'altra considerazione. Ho qui un
censimento fatto dall'Istituto di statistica fran~
cese, che riporta i cosiddetti oneri aggiuntivi
salariali, cioè tutti gli oneri che imprenditore
e prestatore d'opera devono pagare, come con~
tributi assistenziali e di ogni altra specie. Sia
pure prendendo con debita cautela questo stu~
dio, che del resto proviene da un'alta autorità,
quale è l'Ufficio centrale' di statistica francese,
noi vediamo che i cosiddetti oneri aggiuntivi
nel nostro Paese pesano nella misura del 69,25
per cento. Questo studio, che io vorrei leg~
gervi. . .

BERTONE. Lo ho già indicato io l'anno
l'corso nell'a discU'ssion'e del milmdo del C()Iffi~
mercio con l'estero.

RODA. Ma questi sono dati aggiornatissim
Comunque noi ci troviamo di fronte ad alcuni

Stati, come quelli del Benelux, in cui l'inci~
denza degli oneri aggiuntivi è del 15~20 per
cento, mentre in Francia è del 37 per cento._
Quindi questo è un settore che bisognerebbe
considerare a fondo, perchè i nostri eccessivi
oneri pesano non solo sull'imprenditore ma an~
che sul lavoratore, senza che vi corrisponda
una adeguata assistenza, almeno adeguata al~
l'eccessiva altezza dell'onere.

Da noi anzichè svilupp'are la produzione di
serie, e quindi ottenere produzioni di sempre
maggior volume, si è proceduto al ridimensio~
namento, col risultato di portare ad una inci~
denza maggiore i costi generali. Il nostro
dramma è proprio questo, bassa produzione
uguale ad alti costi. Questa equazione dovreb.-
be essere sostituita dall'altra: alta produzione
(e quindi maggiore occupazione) uguale a bassi
costi. Ma più che soffermarmi sul passato, in~
tendo dare un rapido sguardo alle prospettive
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future, perchè voglio rispondere alla prima
domanda che ci siamo posta: riuscirete o non
riuscirete a mantenere, sia pure entro certi
limit~, la stabilità monetaria che è l'assérito
cardine della vostra politica finanziaria?

Intanto vi è da osservare che a migliorare
i' andamento della bilancia commerciale nel
1953 è intervenuto in misura notevole il co~
siddetto rapporto di scambio che ci è stato
favorevole in modo notevole, poichè se è vero
che i prezzi all'importazione sono diminuiti e
sono diminuiti anche i prezzi all'esportazione
tuttavia i prezzi delle merci importate hanno
segnato una diminuzione dell'8 per cento me'll~
tre i prezzi dei prodotti esportati hanno, per
nostra fortuna, nel 1953, segnato solo una ri~
duzione del 4 per cento. Questa differenza tra

1'8 per cento di cedimento del prezzo delle
nostre importazioni ed il 4 per cento di ce~
dimento del prezzo delle nostre esportazioni
costituisce appunto quèl migliorato rapporto
di scambio che è stato calcolato dai nostri sta~
tistici nella misura di 76 miliardi che stanno
a significare la misura dell'effetto riduttivo
sulla nostra bilancia commerciale dovuta ap~
punto al rapporto di scambio. Ma questa fa~
vorevole situazione potrà continuare nel 1954
e negli anni successivi? A quello che ci è
dato di prevedere certamente no. A quel che
ci è dato di prevedere il rapporto di scambio
sta invece rapidamente invertendosi a tutto
danno dei Paesi produttori e quindi esporta~
tori' di prodotti finiti ma importatori di ma~
terie prime, come il nostro ed altri Paesi eu~
ropeL Ne è sintomo eloquente l'aumento dei
prezzi di materie prime sui grandi mercati
mondiali quale ad esempio l'aumento del prez~
zo del cotone, dei rame, dello stagno, dello
zinco e anche dei prodotti coloniali. Ne 'abbia~
ma avuto una testimonianza in questi ultimi
tempi con il caffè. Il signor Ministro mi per~
metta che apra una fugace parentesi in pro~
posito. Ho notato che la stampa economica del
nostro Paese ha accusato il Ministero degli
scambi con l'estero di inerzia al riguardo.
Come mai, si è domandata la stampa econo~
mica del nostro Paese, il Governo non è inter~
venuto a bloccare queste importazioni a prezzi
sempre crescenti di caffè brasiliano mentre il
Belgio ha operato una manovra di blocco delle
importazioni del 'caffe, la Francia è giunta al

II Legislatura,

divieto di importazione del caffè brasiliano ed
ha aperto la porta ad importazione di caffè
da altre parti e pure altri Paesi si sono posti
su questo terreno? Come mai, ci si chiede, il
Governo, anzi il Ministero del commercio con
l'estero, è rimasto passivo di fronte alla ten~
denza dell'aumento del prezzo del caffè che
non trova, secondo questa stampa, alcuna ra~
gione plausibile?

MARTINELLI, Ministr,o del commercio con
l',estero. Senatore Roda, lei crede che non ci
sia una ragione plausibile all'aumento del
prezzo del caffè?

RODA. Credo che tra queste ragioni ci pos~
sono essere anche ragioni speculative perchè
se ci fossero ragioni esclusivamente economi~
che non mi spiegherei, e nemmeno lei si spie~
gherebbe, le m1sure rl9Jstrittive di alcuni Paesi
come quelli che ho citato che sono valse cer~
tamente ad impedire questa manovra ascen~
dente del prezzo del caffè, come' i fatti in quei
Paesi han dimostrato.

MARTINELLI, Ministro del commercio con
l'estwl"(). Non è esatta la sua affermazione. Mi
riservo di risponderle.

RODA. La prego di prenderne nota. La
fonte' di informazioni è 1'« Interpress » che ha
riportato la notizia. Ebbene, 1'« Interpress »
parla di un artificioso rialzo dei prezzi.

MARTINELLI, Mi'f/lÌ.strodel commercio eon
l'e'st,er'o. Ma onorevole Roda, lei giura nel~
1'« Interpress »?

RODA. Onorevole Ministro non giuro nel~
1'« Interpre'Ss », la realtà economica mi inse.-
gna molte cose. L'« Interpress », sulla quale
non giuro tuttavia, parla di un artificioso rial~
zo dei prezzi e cita i provvedimenti. Ripeto:
il Governo belga ha bloccato il prezzo del caffè
a partire dal 1Q di maggio. e ha vietato l'im~
portazione di caffè brasiliano. E allora, poichè,
come spesso succede, gli aumenti non sono de~
terminati solo da ragioni eeonomiche ma anche
da ragioni speculative, le contromisure sono
le uniche necessarie a bloccare tempestiva~
mente le manovre spe'culative; altrimenti mi
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chieda che casa ci stia a fare un MinisterO'
del cammercia can l'estera se nan deve preve~
nire e sventare certe manavre che passano es~
sere speculative. N an giura sull'« Interpress »
ma è chiara che essa ci camunica queste natizie
che iO'ha valute sala tra parentesi camunicare
al MinistrO' per sua canascenza.

Quali 'sana 'le' previsiani future circa gli ac.-
cennati rapparti di scambia, che hannO' una
grande impartanza nei rapparti ecanamici in~
ternazianali del nastrO' Paese? Carne diceva la
necessaria ricastituziane delle scarte di mate~
rie prime favarirà sui mercati internazianali
questa tendenza all' aumenta dei prezzi delle
materie prime, tendenza che hO' già denun~
data in alcuni settari di larga approvvigiana~
menta. Ma all'aumentata ragiane di scambia
nelle impartaziO'ni, nan farà riscantra, in ugua~
le misura, l'aumenta alle espartaziani. Nan sarà
facilmente pO's'sibile attenere sui mercati in~
ternazianali prezzi maggiO'ri alla espartaziane
più di quanta nan è stata passibi~e attenere
fin' oggi perchè la cancarrenza si fa sempre
più massiccia. E saprattutta la prima canse~
guenza di questa ravesciamenta nei rapparti
di scambia nel cammercia estera, (che va a
tuttO' danna dei Paesi espartatari di pradatti
manufatti, quindi dei Pae'si dell'Eurapa acci~
dentale) si tradurrà in una minare spinta ad
una sempre più vasta liberalizzaziane in senO'
all'O.E.C.E.

I Paesi accidentali che si traveranna carne
nai nella candiziane di daver subire questa
peggiarata rapparta di scambia sarannO' indatti
nan già a liberalizzare in senO' 'all'O.E.C.E.,
ma a restringere, a tarnare indietrO', il che
aumenterà certamente le nastre difficaltà al~
l'espartaziane.

Praspettive piuttasta buie, aggravate dal
fatta che, a ben guardare, la bilancia cammer~
ciale in questi ultimi anni, ha beneficiata del
favarevale andamentO' della raffinaziane degli
alii greggi di petraliO' la cui eSPO'rtaziane, carne
ha avuto accasiane di dire l'altra giarna du~
rante la discussiane' del bilancia del MinisterO'
dell'industria e del cammercia, è salita dai
60 miliardi di lire del 1952 ai 91 miliardi di
lire del 1953. Ma nai sappiamO' che le capacità
dei nastri impianti di raffineria sana molta più
ampie: infatti le nastre raffinerie passanO' la~
varare per 18 miliani di tanne'Uate all'annO'; e

sappiamO' anche che il cansuma interna richie~
de sala 8 miliani di tannellate annue. Quindi,
siccame anche all'estera si stannO' attrezzandO'
a ritmO' sempre più velace in questa campa
della raffinaziane del petralia, è da prevedere
un cedimentO' in questo impartantissima se~
tare della nastra espartaziane, anche per una
certa palitica che ha

~ avuta l'anare di denun-
ciare giarni ar sana, ripeta, in accasiane della
discussiane del bilancia dell'Industria e del
cammercia.

Praspettive buie, signar MinistrO', si mani~
festana anche per quel che cancerne l'impar~
taziane di grana. Quest'annO', purtrappa, nan
si è ripetutO' l'andamentO' pravvidenziale della
stagiane' granaria 1952~53. SiamO', a detta dei
campetenti, sui 73~74 miliani di quintali di
grana, e le scarte si aggiranO' sui 7~9 miliani
di quintali.

MARTINELLI, Ministro ael cowmercw can
l'estel1a. Quali scarte?

RODA. Le scarte degli anni passati.

MARTINELLI, Mi'l'llhstrodel cammercio can
l'estera., SO'la le scarte di Stato sana pari a
20 miliani di quintali.

RODA. la ne prenda atto, perchè le mie
infarmaziani mi denuncianO' una giacénza di
scarte di 7~9 miliani di quintali di grana.

MARTINELLI, MinistrO' del cammercia can
l'e'sWra. La sala scarta intangibile è pari, per
legge, ad atta miliani di quintali.

RODA. E lei prevede di giungere alla sal~
datura del prassima raccalto senza camprare
grana all'estera? Questa è u!la damanda che
ha una rilevanza fandamentale agli effetti delia
mia disquisiziane.

MARTINELLI, Ministro cLel commercio can
l'estero. AnzituttO' nan creda al sua pessimismO'
che valuta a 73 miliani di quintali il raccalto
in atta; 'altri te'cnici, altre lei, la stimanO' a
diversi milioni di quintali in più.

In seconda luaga le dirò che nai dabbiama
ancara ritirare cinque miliani di quintali dal~
l'Argentina in canta impegni 1954, can i quali
arriveremO' camadamente alla saldatura.
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RODA. Io prendo atto volentieri delle sue
dichiarazioni. Del resto i nostri inteTventi ten~
dono appunto a muovere delle critiche e a
chiedere delle spiegazioni: e queste sue affer~
mazioni dovranno a suo tempo essere corrobo~
rate dai fatti. Prendo atto che lei, onorevole
Ministro, in questo momento dichiara che soio
con l'importazione del grano argentino, nel~
l'ordine di cinque milioni di quintali, se non
erro, giungeremo alla saldatura. Io nutro l mif>i
fieri dubbi in proposito, e dico che agli effetti
della bilancia commerciale, secondo il mio modo
di vedere ~ che per voi può essere pe'Ssimi~
stico, perchè quando parliamo nOI siamo sem~
pre dei pessimisti per eccellenza ~ di fronte
ad una annata granaria che non è certamente
paragonabile a quella eccezionale del 1952~53,
ci troveremo forse nella condizione di impor~
tare grano, il che mi sembra che dovrebbe
complicare re'lativamente anche l'andamento
della nostra bilancia commerciale. Comunque
staremo a vedere se i fatti daranno ragione
al suo ottimismo o al mio cauto pessimIsmo.
.

Riassumendo, è dunque prevedi bile un ro~
vesciamento del rapporto di scambio pe'r gli
anni futuri, e su questo siamo d'accordo; è
prevedibile una contrazione nella esportazione
dei prodotti finiti, specie nella metalmeccanica.

MARTINELLI, Ministro del oommercio con
t'est.ero. Su questo non sono d'accordo.

RODA. È prevedibile inoltre una contrazione
nelle esportazioni dei prodotti petroliferi delle
nostre raffinerie. Sono questi tutti fattori ne~
gativi che verranno ne'l prossimo futuro ad
avere una ripercussione notevole sull'anda~
mento della bilancia commerciale. Vero è che
lei, one,revole Mini.stro, nel suo discorso, pil~
volte menzionato, in risposta ai nostri colleghi
dell'altro ramo del Parlamento (vede quanto io
sono stato diligente nel leggere la sua risposta
e soprattutto gli interventi dei miei colleghi
per non affligge're il Senato, verso il quale nu~
tro un grande rispetto, con delle ripetizioni) . . .

MARTINELLI, Minis.tro. wel commercio con
l'estero. Onorevole senatore Roda, io ho letto
tutte le sue dichiarazioni, compresa quella che'
lei ha fatto lo scorso anno in sede di discus~
sione dei bilanci finanziari, in cui attribuiva al

Governo la colpa per il peggioramento dei ter~
mini di' scambio. Questa volta sono migliorati,
ma noi non ne abbiamo il merito!

RODA. So benissimo che il rapporto di
scambio non dipende affatto dal Governo, è
forse l'unica cosa estranea alla vostra volontà,
e non penso di essere stato così malaccorto
da lasciarmi portare :ad una dichiarazione che
evidentemente non può essere quella che lei
ha affermato.

MARTINELLI, Ministro del commercio con
l'estero. Mi fido della memoria, senatore Roda,
ma non vorrei ch'essa mi traesse involonta~
riamente in inganno.

RODA. Del resto ci sono i resoconti steno~
grafici e li potremo vedere a suo tempo. Ciò
'però non mi esonera dal ringraziarla vera~
mente, con sincerità, per aver letto anche il
mio modestissimo e trascurabile intervento
dello scorso anno" del che le sono debitore.

Vero è che proprio lei, signor Ministro,
disse all:a Camera che c'è anche la bilancia
dei pagamenti. D'accordo, per nostra fortuna
essa riesce a ristorare in buona parte Il grosso
cedimento cronico della bilancia commerciale.
Ma vediamo fino a qual punto sitano accetta~
bili queste sue dichiarazioni, se cioè si possa
essere tranquilli per la bilancia dei paga~
menti.

Tratterò anzitutto due questioni marginali.
La prima riguarda i noli, che sono in for~
tissima crisi ed influenzano direttamente la
bilancia dei pagamenti. Dai 165 milioni di dol~
lari che la bilancia dei pagamenti ha segnato
[al loro attivo nel 1952 siamo scesi ai 132 mi~
lioni di dollari del 1953, con una cedenza di
33 milioni di dollari. Nè la flessione tende ad
arrestarsi per l'anno in corso: ci sono arma~
tori che negli ultimi mesi hanno dovuto di~
sarmare il loro naviglio 'perchè i noli sono an~
cora inferiori a quelli del 1953. Tutto ciò avrà
un effetto cert:amente sfavorevole per quel
che riguarda la bilancia dei pagamenti del
prossimo anno.

Vi sono poi le spese turistiche degli ita~
liani all'estero, in continuo aumento, ed anche
questo peggiora la bilancia dei pagamenti. Le
spese turistiche sono passate dai 14 milicni
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di dollari del 1952 a circa 16 milioni di dol~
la,ri per il 1953, esattamente 15,76 milioni.
Viaggiare all'estero è una bellissima casa che
potrebbe anche essere sintomo di aumentato
benessere della collettività nazionale. Ma ~
smentire questo indice che potrebbe indicare
un aumento di benessere, vi è la statistica del~
la miseria nera, quella delle operazioni di pre~
stito su pegni. Spendiamo due miliani di dol~
lari in più per viaggiare all'estero" m:a le ope~
razioni di prestito su pegni sono salite dagli
8,8 miliardi di lire del 1952 ai 10,6 miliardi
nel 1953, con un aumento di due miliardi. Non
bisogna assumere quindi come parametro di
un aumentato benessere economico le mag~
giori spese f:atte dai nostri turisti all' estero.
Queste sono però questioni marginali.

La verità nuda e cruda è però costituita dal
fatto che le nostre disponibilità di valuta al~
l'estero sono diminuite di ben 150 milioni di
dollari negli ultimi due anni e predsamente
93 milioni di dollari nel 1952 e 57 milioni di
dollari nel 1953 e cioè qualcosa co.me, se nan
erro, al cambio di 625,94 miliardi di lire. In
due anni dunque le nostre disponibilità al~
l'estero di valuta pregiata sono diminuite di
150 milioni di dollari. Ed' ecco perchè que~
sta bilancia dei pagamenti che dovrebbe te~
nere a galla la bilancia commerci:ale incomin~
cia a fare acqua! Peggio ancora se ci fer~
miamo a considerare i no.stri rapporti con la
Uniane europea dei pagamenti ove la bilan~
cia nelle valute è passata da un saldo attivo
dell'anno più fe1ice, ,rupri1e1951~marzo. 1952, di
263 milioni di dollari ad un saBo. negativa
di 311 miliani di dollari nel 1953, can unD
,sbandamenb veramente p:auroso tra -l'anno
di punta e l'anno di magra, sbandamenta di
ben 575 milioni di dollari, pari circa a 350
miliardi di lire.

Vera è 'che iJ minis.tro M-artllneUi nella sua
relaziane, 'sotto. certi aspetti tecnIcamente pre~
gevole, tenuta alla Camer,a il 9 giugno. scorsa,
cercava di rassicurare gli interessati che ma~
nifestavano le loro perplessità dicendo: « guar~
date che la bilancia valutaria che si è chiusa.
nell'anno. 1953 nan ha un salda. passivo di
190 milio.ni di dollari, ma di 57 milioni di
dollari e questa grazie agli aiuti americani ».

Ma a parte il discutibile beneficio. appor~
tata da questi aiuti alla nostra economia (e
ne è prova la chiwlUra dei più impartanti

complessi industriali del nastro. Paese" perchè
questi aiuti e cammesse belli che comportano
poi il tragica prablema della rico.nversiane,
che sappiamo come viene risolto nel nostro
Paese), a parte il prezzo. politico. che la Na~
zio.ne italiana deve pagare in cantro valo.re
all'America per questi aiuti (e, sia detto. chia~
ra per noi itaI.iani, degni di questa n~me, nan
c'è nessun prezzo che possa pag;1re la nostra
indipendenza), ma a parte ciò che potrebbe
sembrare demagagia politica, vorrei chiedere
al Ministro. fino a quando si spera di pater
cantare su questi famosi aiuti americani se,
soprattutto came fa prevedere il recente or~
:dine di «OOS\Sate il :DUOCo.» in Indociua, si
verrà finalmente ad un:a distensione nei rap~
porti internazio.nali ed il buon senso final~
mente prevarrà nella palitica del Dipartimento.
di Stata americano non certamente oggi ~spi~
rata a buon senso! Dobbiamo preoccuparci
di ciò che ci attende per evitare che le nostre
discussioni siano una vana logomachia ed una
perdita di tempo e sebbene malte valte le Cas~
sandre, specie in termini economici, sono smen~
tite clamorosamente dai fatti, tuttavia il com~
pito che presiede alla discussione del bil:ancio
è propria quella di prevedere, entra certe mi~
sure, le prospettive future del settore ecano-
mlco. e correre ai ripari e, modestamente, da
questi banchi di oppasizione, suggerire qual~
cosa al Governa.

Dicevo: che casa dobbiamo attenderci dal fu~
turo? A propasita degli aiuti americani e de~
gli affidamenti che dobbiJarno fare su questi
aiuti, l'anorevole Ministro avrà certamente
letto attentamente il famoso rapporto Randall,
elabarata da una Commissione di esperti ame-
ricani, nominata in parte dai due rami del
Parlamento ed in parte daHa stessa Presi~
dente Eisenhawer, Commissiane che va sotto.
il name dél suo Presidente Randall, noto indu~
striale siderurgico americano il quale, licen~
ziando il sua rapporto nelle stesse mani del
Presidente Eisenhawer, non ha esitato. a pro~
parre la fine di ogni aiuto' economico entra il
più breve termine passibile. Questi suggeri~
menti della Commissiane davranna essere at~
tuati nella politica economica degli Stati Uniti.
La Commissione degli esperti americani dun~
que è del parere che gli aiuti econamici deb~
bano cessare camunque entra il più breve ter~
mine, a meno che questi aiuti economici non
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contribuiscano direttamente alla difesa degli
Stati Uniti d'America. Che cosa significa di~
rettamente? Significa, in parole pO'Vere e se
le parole hanno un loro signifi,cato inequivo~
cabile, che la difesa diretta in tempo di guerra
fredda è costituita da basi americane aeree
o navali in altri Paesi; ed è soltanto per co~
stituire basi che servano direttamente alla
difeSIQ,degli Stati Uniti che sarà consentito
all'economia americana concedere dei finanzia~
menti. Ecco quindi i termini chE' condizione~
ranno nel futuro gli aiuti americani: soste~
gno allo sforzo militare per la difesa non già
dei territori metropolitani degli altri Paesi che
ricevono gli aiuti, ma per la difesa diretta degli
Stati Uniti d'America e degli interessi degli
Stati Uniti d'America. Poco conta se questi
intereSiSi amerucani non collimano con quem
degli Stati che riceveranno gli aiuti!

Documento assai grave" documento che mi
fa dire che allora tutto è chiaro, che voi non
potete, nella situ,azione in cui vi siete messi
in questo momento, rinunciare agli aiuti ame~
ricani. Ma se questi aiuti vi saranno dati, se~
condo i suggerimenti della Commissione Ran~
dall, questi aiuti costituiranno veramente la
fine della nostra indipendenza e nel tempo
stesso la condanna della vostra politica eco~
nomica in questo settore.

Del resto. lo stesso dottor Menichella, GG'Ver~
natore della Banca d'Italia, a pagina 400 della
sua relazione ammonisce: «Sarebbe grave er~
rore basarci sulla bilancia dei pagamenti di
uno o due anni soltanto. Se non provvedes~
simo in tempo, potremmo trovarci tra qualche
anno in una situ:azione difficile, per superare
la quale saremmo costretti ad adottare mi~
sure che certo impedirebbero di raccogliere,
anche nel campo sociale, i frutti dell'opera
intrapresa ». Vedete quindi che l'ottimismo, che
traspare dalla risposta data dall'onorevole Mi~
nistro a,gli interventi nell'altro ramo del Par~
lamento, non è condiviso nemmeno dal dottor
Menichella, che anzi affaccia cautamente dei
dubbi sulla possibilità di superare l'l9.ttuale
situazione. È una situazione assai difficile, che
rende necessari, dice il dottor Menichella,
« provvedimenti tempestivi ». A questa richie~
sta di tempestivi provvedimenti noi ci asso~
ciamo, ma io domando cosa l'onorevole Mini~
stro intende fare in questo campo. È chiaro
che non si può continu,are nella politica di

indiscriminata liberalizzazione degli scambi,
contrariamente a quanto fanno gli altri Stati,
perchè a breve scadenza si comprometterebbe
la stabilità della lira, :asserita come cardine
fondamentale di una vostra politica economica.

È superfluo che io ricordi dò che accade ne~
gli altri Stati, che ricordi, ad esempio, cosa
sta facendo la Germania per sostenere le pro~
prie esportazioni. La Germania, che è nel~
l'O.E.C.E., che dovrebbe diventare nostra al~
leata militare, ci ha portato via tutte le no~
stre esportazioni di macchinari nell' America
Latina. Questo non perchè i nostri costi siano
superiori, ma perchè la Germania ha ero~
gato premi di esportazione per ben 19 mi~
liardi di lire per la sola sua esportazione verso
l'ItaIìa, mentre, in complesso, ha finanziato le
sue esportazioni con 112 miliardi di .lire in
premi diretti o indiretti!

Altra grande peccatrice, la cosiddetta libe~
ristica America, dove è ancora in vigore queì
famigerato Buy American Act, che rimonta
al 1930, l'epoca della grande crisi americana.
È veramente il più cieco, il più feroce prote~
zionismo che ,sia stato concepito in questi ul~
timi tempi. Vorrei citare solo un piccolo epi~
sod ic. In questo famigerato Buy A me.rican
Aot si fa divieto al Governo, nei pubblic:
appalti, di tener conto dell'offerta di ditte stra~
niere se queste ditte non configurano offerte
inferiori almeno del venticinque per cento del~
l'offerta più bas'sa delle ditte americane, il che
significa rendere praticamente impossibile alle
ditte straniere di partecipare a questi impor~
tantissimi concorsi di pubblici appalti. E non
parlo di una procedura ,capestra e mortificante
per l'esportatore che è veramente oggi lalla
mercè dei funzionari americani che interpre~
tano la nomenclatura commerciale come meglio
loro piace, per cui gli esportatori italiani negli
Stati Uniti d'America sono nella pratica im~
possibilità di poter s:apere a priori che cosa
introiteranno dalle esportazioni' negli Stati
Uniti d'America. E non parlo neanche dei
dazi protettivi, Sappiamo tutti che questo
Buy American Act fa divieto di comp'rare
materie prime all'estero o anche prodotti fi~
niti ammenochè non siano irreperibili negli
Stati Uniti d'America, per cui l'esportazione
in America dei nostri marmi e dei nostri mo~
sai ci, già così fiorente un tempo, è oggi pra~
ticamente nulla. Per tacere poi del du'YYl.t[iing
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sfacciato che gli americani esercitano in ma~
niera tale da farei concorrenza con le loro
:arance californiane financo sui mercati del
Nord Europa. Le-mandorle che in America si
vendono a 127 dollari vengono cedute al~
l'esportatore a 70 dollari cif (cost, insuraMe,. freight). È il dumping più sfacciato e più in.
verecondo ed anche il più deleterio nei con~
fronti delle nostre esportazioni ortofrutticole.

PRESIDENTE. Senatore Roda, mi perdoni
se la interrompo, ma lo faccio nell'interesse
dei colleghi del1:a sua parte che parleranno
dopo di lei, inspirato anche da un senso di
cavalleria, perchè parlerà dopo di lei anche
la senatrice Merlin. Attiro la sua attenzione
sul fatto che ella parla da un'oro e cinque mi~
nuti.

RODA. Onorevòle Presidente, salterò degli
argomenti però interessantissimi. È un vero
peccato ,strangolare una discussione così im~
portante come questa: u~a discusIsione su un
bilancio di tanta importanzlB, qual'è quello del
Commeroio con l'estero!

Quella americana, dicevo, è veramente una
politica bifronte: dànno con una ilIlano quello
che tolgono con l'altra. Sarebbe proprio il
caso che il nostro Governo dicesse a chiare
note ;al Governo americano: meno aiuti ame~
ricani, ma più libertà di scambio! Questo è
quello che vogliono tutti i Paesi del mondo.
E taccio della politica del Governo inglese
preoccupato soltanto di raggiungere la con~
vertibilità della sterlina col dollaro e della
protezione dei suoi rapporti con il Common-
wealth. Scopi pienamente r,aggiunti attraverS0
tagli ,drastici delle sue importazioni, a tutto
danno dei Paesi che ,gravitano nell'O.E.C.E.,
di cui tuttavia l'Inghilterra dimentica di es~
sere membro. Tagli che poi obbligano altri
Paesi, come 1a Francia, a fare altrettanto con
le loro importazioni, con il che la l1beralizza~
zione è ormai un mito!

'Presidenza del Viae Presidente MOLÈ

(Segue RODA). Noi invece continuiamo nella
politica di liberalizzazione al 99,7 per cento.
Bel risultato! Ed allora se si vuole insistere

su questa via, e il -Ministro Martinelli il 9 giu~
gno ha detto di voler insistere su questa via
ed ha anche soggiunto ~ beato lui che ci
crede ~ di voler indurre i Paesi dell'Unione
Europea dei pagamenti a seguire il nostro
esempio in ma-teria di liberalizzazione, io au~
guro all'onorevole Ministro di riuscire là dove
non sono riusciti i suoi predecessori.

Ma com' è possibile onorevole Martinelli con~
vincere gli altri Paesi a liber!31izzare coi ri~
sultati che abbiamo visto?

MARTIN:IDLLI, Ministro del commercio con
l'estero. Ma onorevole Roda non si è accorto
che in questi mesi noi abbiamo cantinuamente
accresciuto le nostre possibilità di esporta~
zione? Lei ha citato il Regno Unito e l'area
deUa sterlina; lo sa che in questi mesi sono
cresciute le nostre esportazioni verso quel~
l'area? Quali statistiche ha esaminato?

ROD,A. Di quali mesi parla signor Ministro?

MARTJNELLI, Ministro del comrmercio con
l'estle'ro. Del 1954 onorevole Roda e le farò
conoscere i dati.

RODA. Io li apprenderò assai volentieri. In~
tanto le precisa che i miei dati, desunti dalla
relazione ufficiale della Camera, dicono, è ve~
ro, che le nostre esportazioni verso l'area del
dallaro sona relativamente aumentate, seb~
bene di poco, passando. dai 141 miliardi di
lire del 1952 ai 146 miliardi di lire del 1953.
ma in realtà esse sano diminuite perchè, in
confronto al percento del totale, sono discese
dal 10,32 per cento del 1952 al 15,67 per cento
del 1953.

Ed ho la netta sensazione che anche du~
rante i primi mesi del 1954 il volume delle
nastre esportazioni versa l'area del dallaro
sia diminuito. Ma, ripeto, attendo i dati dei
suoi funzionari pel 1954.

Ma ecco. 'éhe il ministro Ma'l'ltineHi, quando
obietta che la restrizione delle importazioni,
per essere efficace, va fatta su tutto, allora
io dico subito il mio modesto parere: non pos~
siamo permetterei il lussa noi che dobbiamo
contare sulle esportazioni dei prodotti finiti
di non liberalizzare al massimo possibile l'im~
portazione dei prodotti delle materie prime.
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Però vi è modo e modo onorevole Ministro e
proprio in questo dosaggio sta tutta l'abilità
della poEtica, di un Go.verno, di un Ministero,
perchè la vita economica è fatta soprattutto
di proporzioni. L'altro giorno, in questa Aula
ho citato un fatto che ricordo anche a lei.
L'Associazione nazionale industriE' meccaniche
varie e affini, nella riunione del 31 maggio, si
Lamentava che noi abbiamo importato nel 1953
circa 220 mi1iardi di macchine che la nostra
industria, dice l'Associazione, è in grado di
produrre magnificamente. Questa importazione
avrebbe tolto lavoro ai nostri operai in misur.:1.
di 150 mila unità, numero non trascurabile,
onorevole Ministro. È di questi giorni un al~
tro fatto, quello riguardante lo sciopero dei
pe,scatori dell' Adriatico la cui Ì'z:1dustria, come
s,a,pete, è letteralmente rovin~ta dalle importa~
zioni di pesce di ogni specie dai mari del Nord
anche di queUa varietà così detta pesce az~
zurro che è particolarmente abbondante nel:
nostro mare Adriatico. Allora è chiaro che noi
non possiamo continuare a svolgere il ruolo
di idealisti, perchè questo ruolo in campo in~
ternazionale costa troppo caro, e noi non pos~ ,
siamo permetter~i il lusso di pagare questo
scotto, sia pure a sostegno di una giusta causa, ,

perchè il primo ad essere persuaso ~ se il
mondo fosse diverso da quello che è nell'eco~ :
nomia capitalistica ~ che la panacea a tutti
i mali è la liberalizzazione al mille per mille,
sono proprio io. Questo sia detto a scanso di
ogni equivoco in materia. Ma il guaio è che
gli altri Paesi, purtroppo, non ci seguono su
questa via, e allora occorre che noi, entro quel~
le misure E'con quelle cautele che voi saprete '

escogitare, si riveda finalmente questa nost!1a
politica liberalizzatrice ad oltranza, almeno in
taluni settori, e perlomeno ottenere quella che,
in linguaggio di scambi commerciali, si chiama ,

reciprocità di trattamento.
Ed ho finito. Noi da questi banchi ci affan~

niamo tutti gli anni ad indicarvi anche un al~
tro obiettivo: quello di allargare i vostri oriz~
zonti verso i Paesi dell'est. Badate che l'area
dell'O.E.C.E. è un'area troppo ristJ:etta per i
nostri prodotti. D'altro canto, esportare verso
l'America i nostri prodotti industriali ~ si~

gnor Ministro lei me lo insegna ~ è un'utopia,
perchè sappiamo che potenziale produttivo in~
dustriale ha l'America. Allora io vi invito ad

un sano realismo economico e non ad una po~
litica di discriminazione ideologi,ca. Io so che
lei, onorevole Ministro ~ gliene do atto ~

qualcosa in questi ultimi mesi ha cercato di
fare su questo terreno, ma bisogna continuare
su questa strada, senza lasciarsi frastornare
dalle obiezioni politiche dei suoi colleghi di
Governo, specialmente del suo collega dell'In~
dustria e commercio. Mi sono stati riferiti da
altri parlamentari dei fatti che, per la ristret~
tezza di tempo, non posso qui citare; ma glieli
riferirò in sede separata se me ne darà la
possibilità. Cerchi di avere quel COIìQggioche
la renda indipendente anche dalle influenze
nefaste dei suoi colleghi dei Dicasteri ,così detti
politici e batta ad oltranza la via dell'allar~
gamento delle nostre esportazioni verso i
Paesi che sono sempre stati i tradizionali ac~
quirenti della nostra eccedenza di manufatti,
di macchine e di prodotti finiti. È da quella
parte che dobbiamo volgere lo sguardo se
vogliamo veramente risolvere la situazione
degli scambi con l'estero del nostro Paese. Del
resto, onorevole Ministro, gli stessi Stati che
si sono posti alla testa della crociata anti~
comunista sono i primi a badare ai loro affari;
questi Giani bifronte che sono gli Stati della
crociata anti~comunista, mentre sulle loro
stampe sbraitano ed inveiscono contro i comu~
nisti, nello stesso tempo fanno i .loro grassi
affari. E posso dargliene una prova.

Recentemente il Segretario aggiunto al com~
mercio americano, signor ,Marshall Smith" di~
s'eva: «Il blocco, sovietico oggi offre il più
importante mercato che il mondo libero (sic)
possa trovare per la sua produzione di ecce~
denza. Si può quindi ritenere che le attuali
restrizioni sal'!8.nnomodificate, ecc. ». Si obietta
che i Paesi dell'Est non hanno contropartìte
da offrire e quindi l'interscambio è impossi~
bile. Ma allora la Russia, che da sè sola, nel
1953, ha importato beni di consumo per 150
miliardi dai Paesi capitalisti? E la Germania
occidentale che ha esportato in Gina prodotti
finiti per un valore di 25 milioni di dollari
nel 1953 contro i tre mil'ioni di dollari del
1952 cosa ha ricevuto in contropartita? Nulla,
forse? E la Francia che in Cina nel 1953 ha
esportato tredici milioni di dollari contro i
tre del 1952? E la stessa Inghilterra. non ha
forse esportato in Cina diciassette milioni di
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do.llari nel 1953 cantra i dodi.ci miliani di
donari nel 1952? Mentre da noi gli scambi can
la Cina, nel 1951 e nel 1952, sano. diminuiti
del se8S!antacinque per cento rispetto al 1950
e sala nel 1953 ci siamo. avvicinati al livella
del 1950 ma nan certa per la valantà del Ga~
verna 'sibbene per la buana valantà degli ape~
ratori priv:am! I Cinesi da tempo. attendono. UIlla
nastra Mtssiane roI11/l11JeI1Ci'aJ}e a Pechino.. Le
passibilità di cammercia can la CiM sana ben
lungi dall' essere sfruttate in piena, e casì
qu.elle can l'area del rubla. Can la Russia,
prima della guerra e malgrada la differenza
ideolagica, vi era una carrente di scambia di
540 miliani di rubli, cifra che 'Oggi patrebbe,
can un minima di bual1l9.valantà, venire su~
perata e dare pane e lavara a 150 mila djsac~
cupati, specialmente nel setta re cantieristica.
Nella nastra stolta fabia siamo. arrivati al~
l'assurda che OIggi la Romania, per comperaT'e
la zalfa, di cui abbiama in Sicilia una giacenza
di circa 200 mila tannellate, nan rIcarda bene...

MARTINELLI, Ministro. del commercio con
l'estero. Tannellate.

RODA. Mi si dice di andare alla svelta, nan
passa nemmeno. cantrallare 'i miei appunti, e
nan sana Pica della Mirandala.

PRESIDENTE. Senatare Roda, ha consu~
mata tutta il 'capitale del sua Gruppo., vale a
dir~ il tempo necessaria a,&segnatogli: un'ara
e trentacinque minuti.

RODA. Onarevale Presidente, adesso. chieda
sala gli interessi e basta. Diceva dunque che
la Ramania, per camperare lo. zalfa, ha davuta
rivalgersi alla Germania di Bann perchè nai
nan espartiama zalfa in Ramania.

Ma, come faceva rilevare il dattar Casta,
,della Confindustria. «accarre almeno. che il Ga~
verna dica qwali sana i pradatti che passano.
essere espartati e quali no., perchè il clima
di incertezze è il mena adatta per favarire
una ripresa pel" l'interscambia fra l'Italia e
l'Oriente ».

Ha finita. Ha mo.ssa critiche, pensa, castrut~
tive, ho. dato anche suggerimenti, creda, utili.
Ma, a voler essere franca, di una franchezza
dura e realistica, debba anche dirvi che il
primo a nan credere alla efficacia di tali sug~

gerimenti sana l'rapria io.. Nan meraviglia~
tevene, calleghi. Gli è che, nella cantraddiziane
stessa, che sta alla base del manda capitali~
stica, fo.ndata sala sul tarnaco.nta del singala
D del ristretta gruppo.. a della casta, in questa
vastra cantraddizio.ne insanabile e quindi per~
manente sta l'o.stacala che impedisce una larga
comprensio.ne fra i po.pali, una sc:ambia ampia
e completa dei frutti del lara lavara. Per cui
ne discende questa vastra ecanamia malata,
di un male inguaribile, che chiede avunque
pratezioni alla sua insufficienza e incapacità,
che sallecita barriere sempre più impervie,
che si e.8Iaurisce talvalta nel gira viziosa di
praduziani ecano.micamente ,assurde. E tutto ciò,
a ben vedere, è la vera guerra fredda, signari,
satta le cui ceneri è callo.cata la miccia espla~
siva dell'altra guerra, quella fatta cal sangue
dei papali. Vedete, mentre diVJB,mpava l' ul~
timo, immane incendia, vai, Stati borghesi,

v'i siete riuniti, in un certo. giorno., a Bretto.n
Woods per assicurare so.lennemente al monda
che gli Stati capitalisti nan avrebbero, fatto
più, in avvenire, la guerra fredda, la guerra.
ecanamica, fatta di premi che si traducono. in
maggiari gra.vami sui cittadini, fatt.a di bar~
riere doganaJi che si traducano. in maggiari
costi e minavi co.nsumi e sempre maggic~ mj~
seria.

Ma, co.me era da prevedersi, anche questa
vastra so.lenne pro.messa è andata delusa. E
allara 'perchè dare suggerimenti, perchè il na~
stra affannarci alla ricerca di critiche? Tutta
ciò non è affatto. vana. Tutto ciò è invece' estre~
mamente utile. Tutto. ciò mette sempre più in
risalta la vostra incapacità, che è po.i l'incapa~
cità di ,tutti gli Stati borghesi, di risolvere
i pro.blemi dcltla più perfetta utilizzamane della
macchina, della più vasta praduzialie, della più
la1rga ed equa distribuzione jei frutti del la~
varo a cc,lo.ro che l,i hanno. pro.datti.

Ma appunto. da questa vo.stra incapacità ad
accardarvi fra vo.i medesimi, a co.nciliare le
vastre co.ntrastanti eco.nomie capitaliste sta la
vo.stra co.ndanna ed insieme la nastra certezza
che, sul vecchio. mo.ndo., sargerà finalmente un
mo.ndo. nuovo. e miglio.re. (Vivissinvi applausi
dalla simistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il s~
natare Spagnalli. Ne ha faco.ltà.
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SP AGNOLLI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, nel quadro della nostra politica eco--
nomica, come d'altra parte di quella degli altri
Paesi, i problemi relativi al commercio con
l'estero assumono un valore particolare ed in
questo momento più che mai importante, per~
chè collegati al miglioramento delle condizioni
del nostro popolo, all'occupazione della mano
d'opera, all'incremento del reddito nazionale.

L'Italia, povera di mateTie prime e ricca ~

per virtù innate nel suo popolo ~ di capacità
produttive specialmente in alcuni settori, trova
quotidianamente nuove ragioni per potenziare
ie sue possibilità nel campo degli scambi, in
special modo per la esportazione, dato appunto
il bisogno del collocamento della,mano d'opera
disoccupata e di valuta pregiata: problemi,
quindi, che hanno 'al tempo stesso un carattere
non soltanto economico, ma anche sociale' e
politico.

Da qui l'interesse vivo, non soltanto negli
ambienti degli industriali e degli operatori in
genere, ma anche degli studiosi e dei politici:
ne sono la prova eloquente l'ampia campagna
di stampa che si è andata sviluppando soprat-
tutto negli ultimi mesi, il convegno apposita~
mente organizzato poco tempo fa a Milano, il
valore di quel dibattito, e ciò in rapporto alla
situazione della nostra bilancia commerciale.

È ormai ben noto (ed è stato anche oggi
ricordato, e de1 resto abbiamo la pregevole re..
lazione del senatore Caron in argomento che
spiega e commenta ampiamente i dati della
nostra bilancia commerciale) che nel 1953 il
deficit è stato di 566 miliardi e 909 milioni:
si tratta di una cifra inferiore' a quella del
1952 (593 miliardi e 197 milioni), ma è sem~
pre notevole. Le esportazioni hanno raggiunto
nel 1953 il 61,1 delle importazioni, mentre nel
1952 avevano raggiunto il 59,4.

I motivi di questa situazione sono vari:
l'aumento delle importazioni dall'are'a E.P.U.;
i provvedimenti di altri Paesi rivolti a limitare
l'importazione e ad incrementare l'esporta~
zione; la mancanza di « solidarietà» da parte
di molti Paesi dell'O.E.C.E., i qua,li non si
sono posti sulla base deUa « reciprocità », con~
cedendo la liberalizzazione in misura eguale
alle concessioni da noi effettuate.

Ma non possiamo dimenticare a questo pun~
to, e del resto il ministro Vanoni una setti~

mana fa 10 ha ricordato in quest' Aula, ed oggi
il ministro Martinelli' lo ha ribadito, che la
situazione, nei primi cinque mesi del corrente
anno è migliorata. Infatti in tale periodo le
importazioni sono state pari a 654,4 miliardi
con un aumento dell'1,6 per cento rispetto ,allo
stesso periodo del 1953; contemporaneamente
le esportazioni sono aumentate del 10,5 per
cento, raggiungendo i 403 miliardi di lire; per~
tanto, il disavanzo della bilancia commerciale
è risultato di 254,1 miliardi, con una diminu~
zione del 9,8 per cento rispetto al corrispon~
dente periodo del 1953.

Comunque la questione resta all'ordine del
giorno, ed è per noi basilare, che, in sede di
O.KC.E., tutte le nazioni partecip'anti siano
d'accordo sulla necessità ~ nell'interesse' ge~
nerale ~ di conseguire l'obiettivo finale della
totale liberalizzazione.

L'Italia, all'avanguardia nel quadro della
cooperazione internazionale, che le ha permes~
so di reinserirsi in Europa e nel mondo e di
portare il suo spirito equilibratore, pur di~
sposta a trovare sempre una soluzione conci~
liativa ben considerando le difficoltà di un in~
contro sul piano internazionale, ha anche re..
centemente, durante la sessione parigina del~
l'O.E.C.K, puntualizzato la questione e recla~
mato una politica liberatoria generale.

D'altra parte non è certamente mio inten~
dimento sostenere che sia utile un ritorno al
passato, anche perchè non riteniamo proficua.
all'economia nazionale l'attuazione di una po~
litica restrittiva nel campo delle importazioni:
la strada del protezionismo e del contingenta~
mento 'ad oltranza è sbagliata, come fatti e
cifre eloquentemente dimostrano. A questo ri~
guardo pare utile citare quanto il senatore
Guglielmone, nella sua relazione per il bilancio
del Ministero del commercio con l'estero del~
l'anno scorso, affermava: «Gli indici del de~
cennio prebellico confermarono che il commer~
cio este'ro mondiale si era ridotto in quel pe~
riodo ad un totale dell'H per cento. In UaHa,
per effetto degli imperativi autarchici, si ri~
dusse invece del 47,7 per cento per le importa~
zioni e del 44 pe'r cento per le esportazioni.
Basterebbero queste constatazioni per distrug~
gere tutte le illusioni autarchiche e legittimare
la preferenza per le' attuali direttive che pre..
siedono al commercio estero italiano ». E d'al~
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tra parte comprimere le importazioni, per mi~
gliorare l'andamento della nostra bilancia com~
merciale, significherebbe incidere negativa~
mente sul costo della vita, sullo sviluppo della
produzione e sulla canseguente accupazione del~
la mano d'opera.

Un punto, a mio parere, fondamentale per
migliarare la situazione è quella di una diversa
imposizione fiscale.

A parte il problema di una revisione del~
l'imposiziane sulla produziane, che incide sui
casti e rende, pertanto, più difficoltosa la no~
stra concarrenza can gli altri Paesi sui mer~
cati esteri, prablema questa da me sostenuto
anche in sede di dibattito sui bilanci finan~
ziari, vi è quello della restituzione dell'impasta
generale sull'entrata sui prodatti espartati e
dell'i,stituzione di un diritto compensativo sulle
importaziani.

Si tratta del pravvedimento esaminata già
dalla Camera dei deputati e che, quanto prima,
sarà da noi discusso, pravvedimento che ~

anche se può sembrare non completo per al~
cuni ~ è auspicabile venga rapidamente ap.-
provato, perchè nulla toglie che successiva~
mente altro provvedimento possa essere varato,
o su proposta del Governo o su proposta par~
lamentare.

Nella relazione al provvedimento, per la Ca~
mera, degli onorevoli Marotta e De Cocci si
legge che, nel settore specifico della restitu~
zione degli oneri fiscali gravanti sui prodotti
esportati, l'Inghilterra attua l'esenzione totale
della purcha.s,e f,(J;x;la Francia l'esenzione del~
l'imposta sulla cif~a degli affari; la. Germania
cccidentale l'esenzione dell'imposta per lo scam~
bio di esportazione e la restituzione dell'iimpo--
sta sui profitti percepiti nel corso del processo
produttivo; il Belgio l'esenzione te tale dell'im~
posta assimilata al bollo; perfino gli Stati Uniti
concedono l'esonero della tassa sulla produzione
e sulla, vendita. Si è andata determinando la
tendenza, ovunque, non ISolo8!ll'alleggerimento
o all'eliminazione della tassa fissa sugli affari,
ma anche della riduzione delle tasse sui pro~
fitti dell'esportazione.

Il nostro Governo, dinanzi 'all'attuale situa~
zione degli scambi, ha ritenuto ~ e penso ben
a ragione ~ di sollevare la situazi0!le stessa
con due provvedimenti: l'uno, quella pubbli~
cato sulla Gazzetta Ufficiale del -3-1 dicembre

scarso e relativo alll,assieuraziane dei crediti
'all'esportazione soggetti a rischi speciali e sul
finanziamento dei crediti a medio termine de~
rivanti da esportazioni relative a forniture spe~
ciali, l'altro, quello accennato, sulla restituzi~
ne dell'imposta generale sull' entrata sui pra~
dotti esportati e la istituzione di un diritto
compensativo sulla importazione.

Mentre per il prima dabbiamo augurarci
che il meccanismo previ~to dalla legge e dal
relativo regalamenta funZioni nel modo mi~
gliore e rapidamente, per il secondo sottolineo
l'auspicio di una appravazione immediata in
questa Camera, ritenendo ambedue quanta mai
importanti per facilitare l'ingresso dei nastri
prodotti sui mercati esteri, dove normalmente
i nostri operatori si travano in svantaggia no~
tevole e, quindi, per sanare graduaàmente il
deficit della nostra bilancia commerciale.

Terminando questa parte, mi permetta do~
ver richiamare in modo particolare l'atten~
zione del Governo sulla necessità di facilitare
le esportazioni dei prodatti del nostr,o artigi'a~
nato.

L'altro giorno in questa sede abbiamo sentito
parlare il senatore Moro sull'argomento del~
l'artigianato e ritengo che esso meriti effet~
tivamente tutto il nostro imp,egna attento e
risolutivo.

Ed ora accenno rapidamente 'ad un altro pro~
blema: quello del coordinamento dei servizi
preposti agli scambi, problema già ampiamen~
te dibattuto e sul quale va richiamata l'at~
tenzione del Governo.

Durante il dibattito sul bUancio del Ministe~
ro del commercio con 1'estero alla Camera,
l'onorevole Carcaterra sosteneva l'anno scor~
so la necessità di esaminare la questione, rac~
cogliendo le prop'c'ste relative ad una SOP'Pres.~
sione del Ministero stesso e all'a sua fusione
con quello degli Esteri, o con un eventuale Mi~
nistera del commercio da più parti consigliato.

Penso che la seconda proposta potrebbe es~
sere esaminata, per più motivi che possiamo
così riassumere: l'esistenza di un Ministero
del commercio con 1'estero, inadeguato come
personale (nel numero e nella qualità) alle- esi~
genze dei suoi compiti; una mancanza di colla-
borazione efficiente con gli operatari; un in~
sieme di organismi, che agiscono, in nome e per
canto del Ministero o in modo autonomo, co~
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stano miliardi allo Stato, appesantiscono e ren~
dono spesso insolubili i problemi semplici; l'as~
soluta mancanza di una moderna organizzazio~
ne commerciale all'estero" con gli addetti com~
merciali dipendenti dal Ministero degli esteri
e con J'assenza di uffici adatti allo scopo.

È, pertanto, da sostenersi la ne'cessità di un
coordinamento, anzi di una unificazione in un
unico Dicastero di tutte le competenze riguar~
danti la regolamentazione dell'intercambio; e
credo non sia errato proporre addirittura la
cre'azione di un Ministero per il commercio
interno ed estero dato che non è possibile or~
ganizzare gli scambi e riso~vere tutte le que--
stioni relative se non si conoscono, al tempo
stesso, le possibilità interne- del Paese, non sol~
tanto in lmea generale ma particolare, in ogni
momento, sia per le esigenze del mercato in
merito all'importazione dei prodotti, sia per
que'llo che il mercato stesso può offrire al~
l'estero.

Comunque, anche qualora non si voglia, per
ora, affrontare in tale modo il problema, do~
vrebbe essere almeno possibile p'assare al Mini~
stero del commercio con l'estero gli addetti
commerciali, organizzare corsi per la prepara~
zione dei funzionari, aprire dei concorsi che
diano all'Amministrazione personale càpace
di airrontare all'interno ed all'estero i nostri
problemi, istituire un organico servizio di
studi che vaùa dal piano commerciale a quello
doganale e valutario, soprattutto in connes~
sione con i nu.ovi problemi internazionali (li~ 'I
beralizzazione, pool verde, C.E.C.A., conve'D.~
zioni tariffarie, ecc.), ampliare la partecipa~
zione italiana alle fiere e mostre estere, svol~
gere una azione profonda pe'r le indagini di
mercato, rivedere il piano della propaganda.

N aturalmente, la miglior propaganda è il
«buon prodotto », e qui gli operatori hanno
un preciso dovere. Su questo argomento, in~
quadrato negli altri, è intere'ssante ripetere
quanto 11 professar Bresciani Turroni ~ per
alcuni mesi Ministro del commercio con l'este~
l'O ~ affermava; «È ormai copportuno dare più

ampio respiro agli operatori. Bisogna, però,
che tutti si mostrino degni della libertà e' non
ne approfittino per mandare all'estero merci
avariate (vive lagnanze, ad esempio, sono per~
venute riguardo alle nostre conserve di pomo~
doro); non difendano accanitamente posizioni

di monopolio ottenute grazie ad interventi
. statali; non pretendano di cancellare le libera~

lizzazioni, grande conquista dell'O.E.C.E. È
inevitabile che, se vogliamo davvero instau~
rare in Europa un regime di divisione inter~
nazionale delle produzioni, alcuni settori ne
so.tirano. Ma, in un regIme di libera c, nC0:r~
renza, l'economia nazionale, presa nel suo com~
plesso, godrà di vantaggi supeTiori alle per~
dite ».

Sempre sul potenziamento della nostra pro~
paganda, reputo che importante sia in questo
campo il compito affidato all'Istituto per il
commercio con l'estero. Se ne è parlato anche
recentemente al convegno di Milano, dove, al
punto terzo della mozione generale, si è rac~
comandato «che sia assicurato un adeguato
potenziamento dei servizi del commercio con
l'estero sia al centro, sia in particolare neUe
rappresentanze commerciali all'estero (e su
questo argomento il recente provvedimento
presEmtato dal ministro Martinelli per l'aumen~
to degli addetti commerciali ha risposto pron~
tamente ai voti espressi), per .metterle in grado
di assolvère in modo più efficiente i propri im~
portanti compiti c che, ne'l quadro di detta più
generale azione, debba essere attuata una op~
portuna revisione dell'attività dell'Istituto per
il commercio con l'estero (I.C.E.) di guisa che
esso abbia a concentrare i propri mezzi ed
i propri sforzi sui compiti istituzio'nali origi~
nari eliminando ogni suo diretto intervento
neno svolgimento degli scambi internazionali
che deve essere riservato ai privati operatori
in regime di concorrenza ».

Non possiamo ignorare' che l'Istituto ha
svolto, soprattutto nel dopoguerra, di pari
passo con la ripresa del nostro intercambio,
un'opera ampia soprattutto nel settore delle
esportazioni orto~frutticole, che è tra le più
importanti anche perchè di valido appoggio per
lo svolgimento di moltissime opeTazioni di com~
pensazione.

È però da rilevarsi anche che l'attività del~
l'Istituto è stata spesso troppo allargata, mi~
nando così le possibilità di un migliore svol~
gimento nel campo già vasto di sua propria
competenza. Ritengo, perciò, necessario richia~
mare< il Governo ed in particolare il Ministro
competente sulla necessità di: 1) evitare, salvo
casi straordinari e contingenti, che si creino
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stabilmente incarichi che non sono compatibili
con le finalità dell'Istituto e che possono tur~
bare il normale andamento dellfattività dei
normali operatori;- 2) 'aInpliare l'azione nei ri~
guardi delle fiere internazionali e delle varie
manifestazioni estere aumentando il contri~
buto che lo Stato dà all'Istituto proprio per la
partecipazione alle fiere ed alle manifestazioni
stesse; 3) affidare magari all'I.C.E.. il compito
di svolgere, con larghezza di vedute e di mezzi,
la pubblicità ai nostri prodotti, una pubblicità
coordinata: come ad esempio per gli ortofrut~
ticoli, che costituiscono un campo importantis~
simo, esposto alla concorrenza estera, e che non
ha margini tali per i singoli da permettere su
larga base una propaganda moderna ed effi~
cace da ,parte de'i singoli operatori; 4) poten~
ziare l'opera di indagine, di osservazione e di
orientamento verso i mercati creando la mag~
gior rete possibile di informatori diretti, so--
prattutto in quei Paesi che dànno un affida~
mento più ampio 'alle nostre possibilità di pe-
netrazione; 5) incrementare il settore pubbli~
citario, sia indirizzato all'interno che all'ester~
no del Paese.

In queste linee ~ che ho trovato accennate
anche in un interessante studio recentemente
pubblicato dal professor Giorgio Sacerdote ~

vedo meglio inquadrata l"attività futura del~
l'ente, che può continuare ad essere valido,
anzi sempre più valido aiuto alle esigenze dei
nostri scambi con l'estero.

Questi, onorevoli colleghi, alcuni tra i pro--
blemi che, a mio parere, stanno all'ordine del
giorno per un graduale miglioramento del set-
tore degli scambi, scambi che, sia ben chiaro,
debbono essere orientati verso tutti quei Paesi
dai quali possa conseguentemente esserci una
convenienza sul piano economico ed è per que~
sto che, per quanto riguarda il commercio con
l'Est ~ sul quale con tanta demagogia parla
l'estrema sinistra ~ va ribadito il principio
fondamentale che, pur essendo pienamente di~
sposti, come è d'altra parte naturale e logico,
ad indirizzare il nostro commercio ovunque,
dobbiamo tener fermo sul criterio della conve~
nienza economica.

È facile, soprattutto quando preme proprio
il motivo demagogico per fini politici, 'affer~
mare l'opportunità di incrementare il commer~
cio estero verso le aree economiche dell'Orien~

te europeo ed asiatico; è opportuno ritenere
che ~ sul piano degli scambi ~ debbano ca~
dere le barriere che spesso sorgono sul piano
politico e sociale. Ma non va dimenticato che
è nostro dovere esaminare attentamente il pro~
blema di un auspicabile ill(~remento dei traffici
con il mondo orientale, alla condizione, troppo
ovvia, che sia economicamente e finanziaria~
mente conveniente.

Mi pare che tali presupposti rispondano a
quanto recentemente dichiarato dal Ministro
del bilancio, che ha prospettato una politica
del commercio estero tesa ad espandere sem~
pre più la nostra esportazione in tutte le dire~
zioni, per assicurare lo sbocco neCessario al~
l'accresciuto volume della nostra produzione e
nello stesso tempo all'approvvigionamento, alle
migliori condizioni possibili, delle materie pri~
me e dei beni indispensabili di consumo di cui
manca il nostro Paese. (Vivi applausi. Cong~
tulazioni vivissime).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Cappellini, il quale, nel corso del suo in~
tervento, svolgerà anche gli ordini del giorno
da lui presentati. Si di'a lettura degli ordini
del giorno.

CARMAGNOLA, Segretario:

«Il Senato impegna il Governo ad autoriz~
zare in via definitiva la seguente compensa~
zione con la Repubblica popolare cinese: im~
portazione del documentario " Festa sportiva"
dallo agosto :f952 (già in dogana a Roma)
contro l'esportazione del documentario" Pace,
Lavoro, Libertà" (già in Cina), del valore di
lire italiane 150.000 e ciò in conformità della'
compensazione in via preliminare autorizzata
dal Governo italiano in data 8 ottobre 1953 ».

«Il Senato impegna il Governo a concedere
il permesso di esportazione per tutti i Paesi
del film italiano " Achtung Banditi!" del re~
gista Carlo Lizzani, prodotto dalla C'oopera.
tiva spettatori e produttori cinematografici ».

«Il Senato impegna il Governo: ad accor~
dare il visto di uscita sui passaporti agli in~
dustriali e commercianti che hanno chiesto
di recarsi nella Cina Popolare per avviare trat-
tative con le Autorità di quel grande Paese
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onde' intensificare gli scambi ,commerciali e
culturali fra l'Italia e la Cina Popolare ».

« Il Senato impegna il Governo: a precisare
i motivi che hanno indotto il Ministero del
commercio con l'estero a rifiutare sistematica~
mente, dal mese di marzo ultimo scorso, senza
al'cuna ragione plausibile, le licenze di impor~
tazione ed esportazione' di films alla società
anonima italiana Libertas Film»;

«Il Senato impegna il Governo ad accor~
dare il permesso di definitiva esportazione
verso la Repubblica popolare cinese di undici
documentari al prezzo pattuito con le autorità
cinematografiche cinesi di 53.000 !franchi sviz~
zeri, e ciò in conformità del permesso di tem~
poranea esportazione autorizzato dal Governo
italiano in data 8 ottobre 1953»;

«Il Senato impegna il Governo ad autoriz~
zare le seguenti importazioni: a) importazione
dall'U.R.S.S. del cortometraggio dal titolo " Il
fiorel'lino vermiglio"; b) importazione dal~
l'U.R.S.S. di n. 10 copie positive del film
"Follie del mondo" a completamento della
dotazione prevista di 25 copie, di cui 15 copie
a suo tempo importate in conformità della
autorizzazione accordata dal Ministero del
commercio con l'estero; c) importazione dal~
l'U.R.S.S. di n. 10 copie positive del' cortome~
traggio "Nei cantieri di Mosca".

<~Il materiale, di cui ai punti a), b) e c), tro~
vasi da, tempo giacente presso la dogana di
Roma».

« Il Senato impegna il Governo a pubblicare
la lista delle ditte italiane che il Ministero del
commercio con l'e'stero ha creduto di esclu~
dere dalle operazioni di importazione ed espor~
tazione, precisandone i motivi; a pubblicare
la lista delle ditte italiane che, per otteneTe
le licenze di importazione ed esportazione, deb~
bono ottenere il bene'stare personale del Mini~
stro del commercio con l'estero, precisandone
le ragioni ».

PRESIDENTE. Il senatore CapP9l1ini ha
facoltà di parlarl'.

CAPPELLINI. Per cominciare, desidero av~
ve'rtire che ho seguìto i lavori dell'altro ramo
del Parlamento ed ho anche letto per intero

il discorso che l'onorevole Ministro ebbe a pro~
nunciare in quella sede. Su alcune parti di
quel discorso io imposterò la mia argomen~
tazione'. Che cos'a disse l'onorevole Ministro
nel suo discorso? Io leggo nell'organo ufficiale
del Partito al quale l'onorevole Ministro ap~
partiene: «Mi è stata rivolta qui una precisa
richiesta in merito ai rapporti commerciali con
la Cina. Si è domandato al Governo se vera~
mente appoggi l'invio di una Missione di ope--
ratori in quel vastissimo Paese. Risponderò al
riguardo che, in relazione all'interesse dimo--
strato da rappresentanti di gruppi industriali
del nostro Paese, specie ne'l settore tessile, di
studiare in loco la possibi1ità deUa ripresa delle
nostre esportazioni ver,so la Cina, il Ministero
del commercio con l'estero, sin dal 1952, si
dichiarò d'accordo per un viaggio di nostri
uomini d'affari in quel meTcato e, nel settem~
bre dello stesso, anno, faceva richiedere ~ dal
nostro Rappresentante di Hong Kong ~ l'ot~

tenimento del visto di ingresso. Per corrispon~
dere alle successive' richieste delle autorità c.i~

'nesi, trasmesse (al nostro Console generale
ad Hong Kong attraverso il locale direttore
del Banco di Cina) a partire dall'ottobre 1952
e, via via, fino al giugno 1953, scno starte in~
viate' tutte le specifiche informazioni richieste
i!l merito ai componenti del gruppo, che, nel
frattempo, era stato aHargato ad altri settori
produttivi. Si tratta attualmente dei rappre~
sentanti delle principali industrie italiane del
settore te'ssile (per i rami delle fibre artifi~
CÌ'ali, del 'Cotone 'e deM'a [aJn1a),deiJ.settore fibre
artificiali (del cotone e della lana), del settore
chimico~farmaceutico e di alcune branche della
me'ccanica.

Ritengo opportuno ricordare, a questo pun~
to, che l'onorevole La Malfa il 31 ottobre 1952
aveva già informato l'altro ramo del Parla~
,mento della iniziativa in corso, dichiarando
che il Governo non vedeva alcuna difficoltà
alla sua realizz'azione. Dal giugno 1953 nes~
suna ulteriore richie'sta è stata presentata dalle
é'utorità cinesi, ma debbo anche soggiungere
che nemmeno i visti sono pervenuti agli inte~
ressati. Ad ogni modo senza attendere queste
autorizzazioni allo scopo di consentire un ade~
guato sviluppo degli scambi con la Cina, è
stata istituita, fin dal giugno 1953, in via auto--
noma, una compensazione globale aperta con

\
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un piano di scambi, comprendente una estesa
gamma di merci italiane e cinesi per un impor~
to compJessivo di nove miliardi di lire in cia~
scuno dei due se'llsi. Concludendo, non mi sem~
bra si possa dire che il Governo abbia una
politica aprioristkamente n:zgativa in questo
settore. Esso segue invece la sola politica cor~
rispondente alla realtà del mercato, nel qua~
dI'o generale delle alleanze esistenti e nello
spirito di pace e di attiva difesa della pace
che informa tutta la sua azione ». Ho voluto
leggere per esteso questo passaggio del discor~
so dell'onorevole Ministro che si riferisce agli
scambi con la Cina popolare, perchè attraverso
una documentazione che ritengo inoppugna~

, bile mi riprometto di dimostrare la in~onda~
tezza delle affermazioni fatte dall'onorevole
Ministro ed anche dal suo predecessore onore'-
vale La Malfa. Intanto, l'onorevole Ministro
dice che si era d'accordo fin dal 1952 per un
viaggio di nostri uomini di affari in Cina, ag~
giungendo che nel mese di giugno, 1953 sono

- state inviate in Cina le informazioni richieste
in merito ai componenti del gruppo. E aggiunge
ancora che per tutte queste trattative ed in~
formazioni il Governo italiano si è servito del
proprio rappresentante a Hong Kong. Onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, qui è diffi~
cile imbrogliarci. Tutti sanno che Hong Kong
è un centro di intrighi, un centro di spionag~
gio, un centro di affaristi senza scrupoli, di
bancaroWeri, di profittatori di ogni specie;
forse c'è anche qualche galantuomo. . . Quando
si vuole prendere una iniziativa come questa,
così delicata ed importante, nen ci si deve, a
mio parere, rivolgere ad un modestissimo rap~
presentante commerCiale italiano che risiede
a Hong Kong, ma si deve cercare di trovare
una via più accreditata e seria. Ci sono Paesi
europei che hanno relazioni diplomatiche nor~
mali con la Cina popdlare: tra questi posso
citare un Paese molto vicino a noi geografica~
mente: la Svizzera.

Forse, questa poteva essere la via migliore.
In ogni caso, nè l'onorevole La Malfa nè il suo
successore si sono mai preoccupati di comu~
n1care alla Camera o al Senato e al Paese il
nrme e cognome di questo addetto consolare,
il suo prussato di lavoro" il suo passato po1itico,

,

la sua moralità. Quando si affida un compito
così delicato, si deve anche dire a chi si affida

e far conoscere in modo partkolare ~l Parla~
mento se questa persona della quale il Go~
verno si è seTvito meritava la fiducia che in quel
momento weniva in lui riposta. Si parla di una
delegazione, ma da chi è composta questa de~
legazione? Quali nomi furono indicati? Se--
condo l'onorevole Ministro erano stati inviati
gli elenchi di costoro al Governo cine3e per
l'approvazione'. Ma quali ditte dell'industria
italiana rappresentavano? Quali sono stati i
precedenti, l'attività svolta in passata da que~
sti uomini, quale la loro moralità? Io, per esem~
pio, non ignoro, come del resto nessuno credo
ignori, perchè i giornali ne hanno parlato lar~
gamente, l'esistmza di un'importante delega~
zion0 di ,industriali italiani, di comm.?rci~mti
italiani, che si è recentemente recata a Gine~
vra, per conferire con le autorità più impor~
tanti di quel Paese. Questa delegazione fu ri~ ,

cevuta dal vice Ministro del commercio con
l'estero che in quel momento si trovava a Gi~
nevra. Essi hanno concesso delle interviste alla
stampa, hanno riferito le accoglienze ricevute
e le prospettive esposte loro dai rappresentanti
della Cina popolare. Io mi sono informato sui
nomi degli industriali italiani che si sono re~
catl a Ginevra. Ebbene, trovo la «Marelli »,
la « Dalmine », la « Montecatini », le « Officine
Elettriche» di Legnano,' la «Olivetti », la
«Ital Viscosa », 1'« Ansaldo », ecc. Onorevole
Ministro, lei nel corso della sua risposta co~
munichi al Senato se fra i nomi di quella de~
legazione che lei segnalò ai cine'si esisteva qual~
che happresentante di queste ditte, che, a mio
parrere, e non credo solo- a mio parere, sono
le ditte più importanti sul piano industriale
d'Italia. Non ci venga perciò a dire che, se
non si è riusciti ad inviare una delegazione,
ciò è dovuto al fatto che il Governo cinese non
ha dato una risposta. Ci comunichi da chi
era composta questa delegazione, chi rappre~
smtavano questi signori, che il GovernQ ita~
1iano voleva mandare in Cina; ci dica anche
lo scopo vero per cui il Governo voleva man~
darli in Cina; ci dica se nella lista figuravano
le ditte che si sono ora recate a Ginevra per
conferire ,col Ministro del commercio estero
cinese e coi suoi collaboratori.

Il 'signor Ministro ha detto che nel giugno
del 1953 il Governo italiano in via autonoma
decise una compensazione globale aperta per
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un importo c;omplessivo di 9 miliardi di lire
in ciascuno dei due sensi. Ma, cnorevole Minl~
stro, non so che cosa le sia stato risposto nel~
l'altro ramo del Parlamento ad una affermazio~
ne di questo genere, ma io ho da darle una
risposta mia. Compensazione globale- a senso
unlc~ significa che il Governo italiano decide
di formare una lista, che poi dovrebbe essere
impegnativa per tutti e due i Paesi, senza
aver trattato con la controparte', senza aver
richiesto che cosa, a1la controparte interessa
di ricevere dall'Italia. Ed ella ha fatto male
a non comunica,re al tempo stesso la distinta.
delle merci incluse in quella compensazione.

MARTINELLI, Ministro del commercio con
l'estero. È pubblicata sul bollettino del Mini~
stero del commercio estero del 1953. '

CAPPELLINI. ... In ogni merda, da che mon~
do è mondo, qu:mdo uno vuole vendere un pro~
dotto Bd un altre, ci si intende col compratore.
perchè nc:n può impone a questi il prodotto che
si ha unilateralmente interesse di collocare.
QUCf.tOè fuori discussione. Però voi volete in~
gannc.l"e il popolo itali.ano e pretendete di ve~
niro alla Camera o al Senato per dire che
avete fatto tutto quello che era possibile e che
sono gli altri che non hanno risposto. Io però
non m-Ìlimito naturalmente a queste sole' affer~
maz,ioni: darò altre prove schiaccianti a tutti
e due, tanto all'onorevole Ministro quanto al~
l'onorevole, Sottosegretario.

TREVES, Sottosegretar1~o di Stato per il
cormnercio con l'este1'o. Ci schiacceTà insieme.

CAPPELLINI. Sono spiacente di dover ei~
tare a questo punto me stesso. Il nostro i11u~
stre Presidente, anche se non lo dice, certa~
mente pensa che un oratore quando sale a
questa tribuna dovrebbe sentire lo scrupolo di
non citarsi. Io credo, però, di meritare di es~
sere scusato se mi richiamo ad un mio di~
scorso precedente, anche e' soprattutto perchè
non ho la pretesa di pensare che l'onorevole
Ministro abbia avuto la bontà di leggerlo, tanto
più che egli a quell'epoca non era ancora al
posto che ora occupa. Ma intendo richiamarmi
a questo mio discorso specialmente in risposta
ad una affermazione che l'oratore che mi ha

preceduto ha fatto, che, cIOe, noi della sml~
stra, quando parliamo degli scambi ,commcr~
~iall cm i Paesi dell'oriente, facciamo della
demagogia.

Ebbene, io in quella occasione dissi delle cose
che mi sento autorizzato a definire sensate:
sensate, in particolare', perchè esse rappresen~
tavano il risultato di uno studio coscienzioso
da me personalmente compiuto proprio in Cina.
sul finire del 1952. Io affermavo, il 12 ottobre
1953, da questa stessa tribuna, in occasione
della discussione del bilancio di questo stesso
Dicastero peT l'esercizio 1953~54: «Al Con~
vegno dei rapporti economici italo~asiatici, te-
nuto a Roma nel giugno 1952, un relatore, oc~
cupandosi a fondo dell'argomento, arriva a fis~
sare, come volume possibile di scambi tra
l'Italia e la Cina, la cifra di 50 miliardi di
lire all'anno. Io, per quanto ho visto nel mio
soggiorno in Cina, Paese proiettato in una
serie di lavori di ricostruzione e costruzione
che mobilitano tutta quella immensa Repub~
blica e quel grande popolo, penso che questa
cifra sia notevolmente al di sotto deUe reali
possibilità di esportazione dei prodotti italiani
in quel Paese. D'altra parte, le notizie sul vo~
lume degli scambi degli altri Paesi capitalistici
aderenti al Patto atlantico con la Cina conti~
nuano a dimostrare come la loro iniziativa sia
assai supeTiore a quella dimostrata in Italia ».
Ed io citavo la Gran Bretagna, il Cile, Ceylon,
l'India, la Germania occidentale, ecc., che nel
'frattempo avevano effettuato delle importanti
esportazioni in direzione della Cina.

E poi aggiungevo: «il panorama delle merci
che gli uft1~icompetenti per il cemmercio estero
della RepubbJica popolare cines'e sottopongono
al:tualmente agli esportatori ed limportatori ltd.~
liani, è quantitativamente e qualitativamente
tanto ampio da aprire le miglieri prospettivf:!.
Esso riguarda le nostre esportazioni di prodotti
-chimici, zolfo, fenolo, c1oraco di P'~tassio, crio~
lite, borace, formalina, soda, acido>acetico per
centinaia di tonnellate a partita; di fertilizzanti,
per 40~50 mila tonnellate aumentabili; di pro~
dotti farmaceutici: sulfamidici, D.D.T., feno~
cetina, aspirina, streptomicina, e'cc., in quanti~
tà rilevanti; di prodotti tessili: filati di rajon
per alcune migliaia di casse e tops di lana
per un milione di libbre; di prodotti mecca~
nici: calcolatrici, macchine da scrivere, cusci~
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netti a sfere, turbine a vapore, autocarri,
chassis di autobus, macchine utensili, ponti di
ferro per ferrovie, ecc.; di prodotti siderur~
gici: lamiere di ferro zincato e galvanizzato,
tubi di vario tipo, 1astre di acciaio, cilindri di
acciaio, profilati e trafilati; di metalli: allu~
minio in grande quantità; dell'industria can~
tieristica:. navi da trasporto».

E aggiungevo: «Per le nostre importazioni
la Cina popolare può fornire: tuorli d'uovo con~
gelati e seccati, setole di porco, soja, arachidi,
olio di legno, mentolo, cascami di seta, ca~
scarni di cotone, tappeti, porcellane, semi di
rape e sesamo, antimonio, rabarbaro, ecc. ».
E aggiungevo ancora: «Qualora le compensa~
zioni non dovessero tra loro bilanciare e resi~
duasse un saldo 'a favore dell'Italia, è noto che
il Governo della Cina popolare è disposto ad
autorizzare i pagamenti in dollari, in franchi
svizzeri ed in sterline ».

Tutti questi elementi dimostrano chiara--
mente come la via peT l'incremento dei nostri
traffici con la Cina popolare è. quanto mai
aperta e larga. Dicevo ancora che è ora di farla
finita con le liste nere imposte al nostro Paese
dagli imperialisti americani e che si sa e8i~
stenti presso il Ministero del commercio con
l'estero. Concludevo che nel campo della espor~
tazione ero solidale con tutti coloro che, nel~
l'interesse dell'economia nazionale, reclaman'}
la libera esportazione verso qualsiasi Paese di
tutti i prodotti della nostra industria e della
nostra agricoltura.

Dalla parte che vi ho letto del discorso che
l'onorevole Ministro ebbe a tenere alla Carne--
ra, risulta molto chiaro che quella specie di
delegazione era soprattutto, per non dire
esclusivamente, composta di rappresentanti di
industrie tessili. Ma, o siete degli ingenui o
volete darci da bere che siete degli ingenui.
Qual'è quel Paese che può 'accettare di acqui~
stare solo prodotti tessili, quando è in uno
stadio di così largo sviluppo, come la Cina
popolare, da avere necessità di una serie di
prodotti che le nostre industrie fabbricano in
buona qualità e che i cinesi sono dispostissimi
ad acquistare? Voi potrete, in una compenS'a~
zione globale, sono d'accordo, esigere che an~
che i prodotti di cui il Paese .acquirente ha
meno bisogno, siano egualmente inclusi, ma al
tempo stesso dovete dare anche gli altri pr~

.dotti .che noi pl"cduciamo attraverso una in~
dustria le ,cui maestranze sono parzialmente
inattive proprio perchè mancano sbocchi di
vend.ita. E mancano gli sbocchi, non già gli
acquirenti potenziaI,i, ,solo per il fatto che gli
americani vi hanno imposto quelle liste nere,
e voi, ubbidienti, succubi, non reagite, non
fate quel che fanno la Germania occidentale,
l'Inghilterra ed altri Stati. N o, volete eSSeTe
i primi della classe.'

Non così la pensa il popolo italiano, e noi,
rappresentanti in Parlamento degli interessi
del popolo italiano, siamo qui per illuminare il
popolo, per denunciare al Senato e al Paese
la vostra nefasta politica.

Ho 'letto solo in parte, perchè non ne ho
avuto il tempo, la relazione dell'onorevole Ca~
ron, ma mi ha colpito questo passo, che si trova
a pagina 14: «I recenti Convegni, tenutisi a
Milano e a Napoli, peT trattare, l'uno, i pro~
blemi del commercio estero italiano in gene~
rale, e, l'altro, particolarmente, gli scambi con
i Paesi asiatici, e quello, sempre a Napoli,
con i Paesi delle AmeTiche hanno molto in~,
sistito sulla necessità che i nostri operatori
siano presenti sui mercati esteri con propri
agenti tecnici e commerciali. Questa convin~
zione generale, basata anche sull'esempio della
Germania e del Giappone, bisogna che diventi
realtà al più presto e che i nostri maggiori
settori produttivi, sia singo}armente, quando
ne abbiano la possibilità, che attraverso for~
me associative, rimedino sollecitamente a que~ ,
sta carenza veramente deprecabile. A mio av~
viso, bisogna soprattutto puntare sui ,Paesi in
f'ase di sviluppo al cui progresso l'Italia può
dare un contributo sostanziale per precostitui~
re le basi commerciali che domani potranno
dare frutti soddisfacenti ».

A parte la timidezza estrema ,che pone l'ono~
revole relatore nel denunciare queste esigenze,
si può essere d'accordo, ed io sono d'accordo.
Solo, onorevole Caron, che la politica che ha
fatto fino ad oggi il Governo non è la politica
che lei invoca, è un'altra politica, come del
resto mi propongo di dimostrare sulla base di
una documentazione ufficiale ,proveniente dallo
stesso Ministero del commercio con l'estero.

Ma qui abbiamo parlato della Cina e ne ab-
biamo parlato oggi, a distanza di pochi giorni
da ciò che è avvenuto a Ginevra. Io credo che
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al Governo si debba chiedere che si decida
anzitutto a promuovere il riconoscimento della
Cina popolare. T-aIe'riconoscimento è la prima
e indispensabile condizione per aprire la via
ad una politica di amicizia e di scambi eco~
nomici e culturali, senza essere ridotti a ri~
volgersi ad un qualsiasi modesto e non ben
qualificato 'addetto commerciale' con sede ad
Hong Kong, per avviare trattative ~on la Cina.

Onorevole Ministro, la -conferenza di Gine~
vra, con i suoi innegabili grandi risultati, ha
provato a tutto il mondo il ruolo importante
che nella soluzione di anno si e deliC'atissimi
problemi internazionali ha avuto il grande po.-
polo cinese e il suo illuminata Governa. La
parte avuta a Ginevra dal Presidente del Can~
siglio e Minist:r:o degli affari esteri cinese e dai
suoi collaboratori è un'ulteriore prova rlE'll'ac~
cresciuta influenza e deil'aumentato prestigio
internazionale di cui la grande potenza cinese
è circondata. Credo che non ci sia nulla di
esagerata nel ricordare che la- stampa nazio~
naIe ed internazionale, sia pure' per quanto ri~
guarda una certa stampa, a denti stretti, ha
davuto prendere atto della grande influenza
e prestigio del popolo ClÌne'see dell suo Governo.

Ebbene, nonostante tutto questo, il nostro
(joverno che cosa fa? Fa una politica che io
non so se classificare gretta o meschina o tutte
e due le cose insieme. Fatta sta che si viene
a dire ai Senata a allJ.,aGamera che ll'el1952~53
si sana fatti certi tentativi, ma lei, onorevale
Ministra, davrà rispandere ad una precisa do~
manda che tra paca farò e che annullerà tutta
quella can cui ha preteso giustificare l'insana
palitica del Gove'rna del quale ella fa parte.

Quella che ia voglio denunciare è questo:
che da diversi mesi un elenca di industriali e
cammercianti italiani trovasi insabbiato negli
uffici ministeriali in attesa del vista. Ho già
detto che durante la re'cente canferenza di Gi~
nevra queste ditte italiane, le più importanti
che abbiamo nel nostra Paese, hanna inviato
i lara qualificati rappresentanti a canferire can
il Vice Ministra o i suai callaboratari. Vi sana
state manifestaziani di simpatia da parte' dei
cinesi, che hanno dimostrata nei canfranti del
nastra Paese una preferenza per i suoi pra~
dotti e per le sue industrie. Questi industri'ali,
appena sana rientrati in Italia, fiduciasi, sona
andati al Ministeora del cammercia con l'estero

e al Ministero degli esteri a far pressioni per~
chè finalmente si decidesse a dare i visti a
quell' elenca che esiste da parecchio tempo pres~
sa il Ministero del commercio estera, ma al
quale non si vuoI dare nessuna rispasta, per~
chè nan si vuale che una delegaziane di veri
industriali italiani vada in Cina.

Mi risulta anche che alcune persane, non
certo persanalmente il Ministra o il Sottase~
gretaria, ma probabilmente lora amici, a amici
degli amici, fanno delle pre'ssiani su questi
industriali perchè abbiana a rinunciare al de-
siderio espresso e alla richiesta avanzata di
andare in Cina. l rappresentanti autorizzati
della Cina a Ginevra, mi risulta che abbi'ano
aggiunto, durante le conversazioni avute, che
sarebbe desiderabile che questa delegazione
italiana, della quale si parla da mesi, vada nel
mese di agosto in Cina, perchè nei mesi suc~
cessivi, settembre ed ottobre, altre delegaziani
di Paesi cap'italistici, came la Francia e l'In~
ghilterra, sana prenotate pe,r andare nel:J:aCina
papalare. Essi intendona prendere cantatta di~
retto con i praduttori, can gli operatari econo~
mici, ~ perciò ne hanno sallecitata la par~
tenza.

Quale è la risposta? È queila che vi h.o data:
ancora questo elenca è ferma negli uffici mi~
nisteriali, e nessuna decisione' si vual prendere,
anzi per quanto a me risulta si vuale aspettare
del tempa per pater pai dire: nai vi abbiamo
data i visti, sana loro che nan hanno voluta
andare in Cina! E questa mentre a Ginevra è
stata detto chiaramente dai funzianari della
Cina: badate che i nastri uffici saranna accu~
pati nei mesi successivi per la presenza di altre
delegaziani di Paesi eurapei.

Veda, anorevale Ministro, lei è stato incau~
ta, ,perchè le è stata offerta di fare qualcosa
di serio, ed ella che nan è da ieri che sta a
questa Ministera, non ignora che questa elenco
di industriali è da tempa sul sua tavolo. Ora,
se ella fosse stato veramente preoccupato degli
interessi nazianali, dell'economia nazionale che
langue e che saffre, avrebbe accelerata le pra~
tiche' per la partenza di questa delegazione,
e non avrebbe così permesso a nai di portare
qui al Senata queste denuncie che rilevano
quella che è il fondo della vostra politica.

Ecco perchè ha presentato, onorevole ~Pre~
sidente, un ordine del giorno con cui si chiede
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che il Senato si pronunci sull'invio di questa
delegazione nella Cina popolare. Mettiamo così
alla prova e l'onorevole Milllistro e l'onorevole
relatore e i colleghi tutti, perchè a coloro che
dicono sempre delle buone parole oggi si of~
fre una fortunata occasione di esercitare una
pressione attraverso un voto del Senato affin~
chè finalmente questa delegazione di industriali
italiani abbia la possibilità di prendere con~
tatto diretto con le autorità cinesi per vedere
sul posto che cosa si può fare peT apargare
il potenziale degli scambi commerciali tra
l'Italia e la Cina popolare. ,

C'è anche un altro ordine del giorno, ono~
revole Ministro, che denuncia l'esistenza di li~
ste nere, ma questa volta non di liste nere
americane, bensì di liste nere italiane. Presso
il Ministero del commercio con l'estero c'è una
lista delle ditte che non possono effettuare
nessuna importazione e nessuna esportazione,
c'è una altra lista di ditte (ed io leggerò i
nomi, onorevole Mipistro, se ella nel suo di~
scorso non mi darà soddisfazione') le quali non
possono più commerciare con l'estero; c'è in~
fine un'altra lista di grossissime ditte che han~
no esportato per miliardi e miliardi in dire~
zione di tutti i Paesi durante gli anni passati
e che non possono più ottenere le licenze di
esportazione se prima non c'è l'autorizzazione
preventiva e personale del Ministro.

MARTINELLI, Ministro del commercio con
l'estero. Fantasie.

CAPPELLINI. Ho già detto che farò i nomi;
in ogni caso molto dipenderà da come rispon~
derà all'ordine del giorno che ho presentato.

Darò già subito qualche nome, qualche prova.
Ho precisato come ci sia della doppiezza nella,

vostra politica, come siate tutti o quasi tutti
dei padri Zappata che pretendete di predicare
bene per razzo:are male. Infatti, lei ha detto
adesso una cosa che sa bene che io sono in
grado di smentire. E la smentirò tosto.

C'è una società, la «Libertas Film», la
quale è inclusa nella lista delle ditte che non
possono più operare con l'estero. Si tratta di
una vecchia società che ha sempre effettuato
importazioni ed esportazioni di films. Essa fu
fondata nel 1946 e nel suo Consiglio di ammi~
nistrazione vi sono dei galantuomini, g~lan~
tuomini, soprattutto, perchè in maggioranza
sono comunisti. Ebbene, ad un certo momento,

dopo l'insediamento degli onorevoli' Martinelli
e Treves, questa. ditta fu inclusa in quell'elenco.
Ha detto l'onorevole Ministro prima: «Fan~
tasie ». Ecco quali sono le fantasie!

MARTINELLI, Ministro del commercio con
l'estero. Fantasie, nel senso che non vi sono
benestare personali ~el Ministro.

CAPPELLIN 1. Questa società si vede via
via rifiutare i permessi di importazione e di
esportazione che andrò elencando: in data
27 aprile 1954 ad una domanda di proroga del~
l'autorizzazione numero 546610/4710 de «Il
Fiorellino Vermiglio», cortometraggio sovie~
tico, si risponse con una motivazione così e8'au~
l'iente che dimostra la . . . fertilità della mente
di uomini come il Miniscrc del commer~lO COil

l'estero e del suo Sottosegretario: «Si è spia~
centi di comunicare che la domanda pr'esen~
tata da codesta ditta, relativa all'argomento
in oggetto, non può essere accolta ». Il secondo
caso è la domanda del 20 febbraio 1954, per
introdurre in Italia dieci copie del film' « Follie
nel mondo ». Qui occorre osservare che già
quindici copie erano state importate in Italia
secondo la licenza regolarmente' concessa dal
Ministero del commercio con l'estero, ma quelle
quindici copie la società ebbe ad importarle
pr.ima dell'insediamento di questi due egregi
signori all\Iinistero del commercio con l'estero
(Ministro e Sottosegretario). Dopo, per altre
dieci copie, pur comprese nella prima licenza,
si vieta l'importazione. Questo perchè nel .frat~
tempo c'erano state le decisioni del marzo del
Consiglio dei ministri. Il 23 aprile, sempre
con la stessa esauriente motivazione, si respin~
ge la importazione dall'U.R.S.S. di dieci copie
positive del film « Nei cantieri di Mosca ». Ora
bisogna tener presente che questa società « Li~
bertas F1i[m» è regolarmente a'ccreditata e che
i suoi contratti con l'U.R.S.S. e con gli altri
Paesi sono stati depositati presso il Ministero
del commercio con l'estero e presso la Direzio~
ne generale dello spettacolo. Si tratta quindi
di un vero abuso di poteri, per cui vi chiame~
remo in giudizio e che qui denunciamo in sede
politica.

Ci sono ancora cose più gravi. C'è una do~
manda di compensazione con la Repubblica
popolare cinese di un documentario: «Festa
sportiva del l° agosto », contro un documen~
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tario italiano dal titolo: «P-ace, lavoro e li~
bertà» del valore di 150 mila lire. Prima di
effettuare questa operazione i dirigenti auto~
rizzati della società si recarono al Ministero
ed esposero il loro proposito di procedere al~
l'importaz.ione del documentario cinese da
compensarsi con il documentario italiano. Il
Ministero conce'de la licenza di temporanea
esportazione e il documentario italiano va in
Cina, ma quello cinese viene fermato alla Do":
gana perchè nel frattempo il Ministero respin~
ge la domanda di importazione definitiva.

Ancora un caso più clamoroso ed io sono
lieto di vedere qui il Presidente Bertone, per~
chè credo che il caso che sto per denunciare
sia di competenza della Commissione di finan~
ze e tesoro. La Società che si era preoccupata
di collocare sul mercato cinese' dei films ita~
liani, pensò anche di esportare documentari
italiani in Cina. Si trattava di documentari
che avevano ottenuto il visto della censura sIa-
per l'interno che per l'estero. Ve'ngono inviati
undici documentari in Cina e le autorità cinesi
ne accettano il prezzo per complessivi 53 mila
franchi svizzeri. Il Ministero aveva concesso
la temporanea esportazione -per questi undici
documentari. accettando anche il prezzo comè
da contratto depositato presso il Ministero.
Ebbene, quando i cinesi scrivono: spedite le
copie di questi undici documentari e noi apria~
mo un credito pe'r il prezzo -convenuto di 53
mila franchi svizzeri, la Società si rivolge al
Ministero per avere il permesso di definitiva
esportazione. In quel momento il permesso vie~
ne negato con la solita motivazione': «Siamo
spiacenti di comunicare che la domanda ,presen~
tata da codesta ditta relativa all'argomento in
oggetto non può essere accolta ». Hanno com~
preso gli onorevoli colleghi che in precedenza
il Ministero aveva COIlICeJSlSOil"autoI'lizzaz'Ìone di
esportazione per cui allo stato attuale delle
cose i produttori hanno inviato in Cina un~
dici documentari e non possono riceveTe il de~
naro corrispondente perchè il Governo ìmpe~
disce questa esportazione. (Interruzione dJel
Minist'rio del cOlnmercio .con l'estero).

E non è neppure' « fantasia» ciò che è stato
scritto al Ministero per protestare in ordine
a questo strano modo di procedere. La stessa
A.N.LC.A. è intervenuta. L'amministratore
delegato della «Libertas Film» ha dovuto

perdere' non so quante ore, forse giornate, per
essere ricevuto da un funzionario qualsiasi del
Ministero del commercio con l'estero, perchè
era stata sbarrata la via per accedere al Mi~
nistero all'amministratore de'legato della so~
cietà. Queste sono cose -che avvengono al Mi~
nistero da lei diretto, onorevole Ministro. C'è
un altro caso di film significativo «Achtung
banditi! », che valorizza la lotta che contro i
tedeschi e i fascisti hanno condotto i p-artigiani
italiani. Questo film ha ottenuto la licenza di
circolazione in Italia ed era stato venduto non
so a quanti Paesi esteri. Ma la società produt~
trice non lo ha potuto esportare perchè il Mi.
nistero del commercio con l'estero ha negato
il visto di esportazione. Sono milioni di franchi
svizzeri che non entrano in Italia per un ca~
priccio, ma non credo che sia solo un capric~
cio, dei Ministri e degli onorevoli Sottosegre~
tari. Se è «fantasia» l'onorevole Ministro ha
un modo molto semplice e chiaro per smen~
tir:mì: quello di accettare l'oro,ine del giorno
che ho presentato. Ed ho quasi finito.

C'è poi una pratica che riguarda una çom~
pensazione tra la Germania orientale ed una.
Casa di produzione italiana di films. È inte-
ressante sapere che il Ministero del commerdo
con l'estero e la Presidenza del Consiglio dei
ministri hanno ostinatamente negato opera~
zioni in compensazione con pellicola «Agfa»
di quantità modesta, .contro cessione di diritti
alla Germania orientale di films di produzione
italiana: hanno cioè impedito una importazio~
ne di ricchezz-a contro una esportazione di « di~
ritti» che sono così rimasti invenduti. È noto
che la Casa produttrice del film «Miracolo a
Milano» si è vista più volte respingere la do~
manda di una compensazione con la Germania
orientale costituita da cessione di «diritti»
contro la pellicola «Agfa ». Lo stesso è acca~
duto alla Casa produttrice del film «Bellis~
sima ».

E ciò non può non significare eccessiva tu~
tela degli inteTessi di quella industria italiana
che detiene il monopolio della pellicola vergine,
cioè la « Ferrania », a danno dell'industria na~
zionale che produce i films. E consta anche che
la stessa « Uni tali a », cioè un ente collegato con
l'A.N.LC.A., stipulò un regolare contratto con
un esportatore di films nella Germania orien~
tale combinato su compens'azione di pe1licola
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« Agfa» contro films d.rta:JJhmi, operazione che
avrebbe consentito la cessione' di parecchi films
di nostra produzione. Sappiamo ~ che tale ac~
cordo fu notificato al competente Ministero del~
l'industria della Germania orientale il quale
ne prese atto esprimendo l'augurio di un in~
cremento maggiore di rapporti del genere. Su~
bito dopo la firma venne il diniego da parte
delle competenti Autorità italiane alla defini~
zione dell'accordo. Ma la cosa ancora più stu~
pefacente è che ad un certo momento il no~

, stro Ministero dell'industria e del commercio
dà disposizioni atte ad esaminare le richieste
caso per caso limitando l'importazione di pel~
licola negativa o «lavanda », esclusa sempre
la positiva, a soli 30 mila metri per filn~ ce~
duto alla Germania orientale. Onorevoli col~
leghi, non siete tenuti a conoscere il valore di
questi metri di pellicola, ma 30 mila metri
valgono un milione e mezzo. Secondo la deci~
sione del Governo il produttore italiano, dato
che all'estero vanno i migliori films, per effetto
di questa disposizione ministeTiale, dovrebbe
ven,dere il suo film, che V1a:le7, 8, 10 milioni,
per un milione e mezzo, perchè a tanto il Go--
verno limita la compensazione. E badate che
si tratta di pellicole «Agfa». In Italia vi è
una forte importazione' di pellicole a colore,
tutti sono in grado di osservare come i films
siano quasi tutti in technicolor e pochissimi
in «Agfa ». Quindi non è ,che non vi sia bi~
sogno in Italia di questo tipo di pellicola. An~
che se voi volete difendere il monopolio « Fer~
rania », che sappi'amo a qu.wli altri monopoli
è legato, non lo danneggereste autorizzando
l'importazione di queste pellicole « Agfa » per~
chè il nostro mercato assorbirebbe anche la
pellicola di questo tipo senza esclusione delle
altre. Ebbene, siete stati capaci di far questo:
i nostri films non possono andare nella Ger~
mania orientale, la pellicola che i nostri pro~
duttori avrebbero interesse di far entrare in
Italia non può entrare. E poi l'onorevole Mi~
nistro viene a parlarci di « fantasie ».

MARTINELLI, MinistroiLel com~ercio con
l'estero,. Ho già detto che non esistono bene--
stare personaM.

ROFFI. Allora chi dà il benestare?'

MARTINELLI, Ministro del commeq-cio con
l'estero. Lo dànno gli uffici competenti. Penso
che nessuno crederà che il Ministro del com~
merci o con l'estero possa vedere tutte le pra~
tiche.

CAPPELLINI. il SottoSlegretario, onorevole
Treve'S, si OCiCU'P,aesdUlsiVlament.e di queste
00se e gli ordini sono pl311Jitida lui. Se tor~
nasse il suo papà, onorevole CJ'aud'ioTreVle'S,.
lo sculaocerebbe.

TREVES, Sottosegq-,etariJo di Stato per il
commercio con l',est,ero. Credo che le sculac~
date sarebbero già state date a qualche altro.

CAPP ELLINI. Cerco di avviarmi alla con~
elusione. Desidero però richiamarmi al nostro
relatore, e precisamente alla p,agina 7 della
sua relazione, dove afferma che nel corso del
1953 ed in questi primi mesi del, 1954 il Mi~
nistero del commercio con l'estero ha conti~
nuato a svolgere la propria azione' intesa a
rafforzare e ampliare i nostri rapporti com~
merCÌ'aJJiiCon festero.

Onorevole Caron, io che ero disposto così
generosamente a condividere le sue affe'rma~
z,ioni, sono costretto a dire che lei è troppo ot~
timista: non credo che, se avesse conosciuto
prima anche una parte delle' ,cose che ho qui
denunciato, lei sarebbe giunto alle stesse con~
clusioni, perchè, perlomeno per quanto con~
cerne il passato, neanche voi potete e'ssere sod~
disfatti della politica fatta da questo Governo.
Per quanto concerne il futuro, vedremo ciò
che risponderà l'onorevole Ministro alle os~
servazioni, alle' rivelazioni e alle critiche avan~
zate in quest' Aula.

Sulla base dell'accoglienza che il relatore, il
Governo e la maggioranza riserveranno agli
ordini del giorno che ho avuto l'onore di pre~
sentare, avremo la possibilità di giudicare' se
il Governo intende finalmente operare nell'in~
teresse dell'economia nazionale, oppure se si
lascerà ulteriormente guidare dalla politica
nefasta dell'imperialismo americano che tanto,
male ha procurato fino ad oggi alla nostra
economia e ,al buon nome della stessa nostra
Repubblica. (Vivi appÙLusi dalla ~nis,tra. Con--
gratulazioni).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Barbaro, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

CARMAGNOLA, Segretario:

«Il Senato, considerato anzitutto il feno~
meno della rarefazione del risparmio, che ane~
mizza il Mezzogiorno d'Italia, come dimostra,
per non dire d'altro, il reddito unitario, che
va riducendosi dal Nord verso il Sud; con:si~
derata, altresì, la costante difficoltà in cui si
dibatte, nella situazione attuale, l'economia
agricola, specialmente meridionale, che assor~
bisce il risparmio, ma non lo crea affatto;
considerata, infine, la effettiva possibilità che,
mediante 1a industrializzazione decisamente,
concretamente e su larga scala realizzata, la
economia meridionale si consolidi, si equilibri
e si sviluppi; invita il Governo:

1) a favorire con ogni mezzo l'afflusso del
risparmio verso il Sud, im;pedendone il de~
flusso che oggi si verifica, per almeno un
terzo del risparmio complessivo;

2) a incrementare di numero e di impor~
tanza le zone industriali, trasformandole tutte
in zone franche che utilizzino, insieme con la
intelligente, capace, sobria mano d'opera locale
e le sempre crescenti disponibilità nostre dì
energia elettric:a, le materie prime provenienti,
sia dall'interno, sia dall'estero;

3) a creare, mediante le dette zone fran~
che, mediante abili trattative e accordi poli~
tici e commerciali con gli Stati esteri, in ispe~
cie del Mediterraneo, e mediante le sempre
migliorate e accelerate comunicazioni, le pre~
messe, sia per la espanlSione pacifica deglI
italiani nel bacino del Mediterraneo e parti~
colarmente in Africa, dove solamente il lavoro
e il valore degli italiani potrà a::,sicur:are la
pace e la civiltà di quel grande Continente,
sia della risoluzione connessa e conseguentg
dei problemi del Mezzogiorno che, come di-
mostra il glorioso passato storico, ha rag~
giunto il maggiore splendore tutte le volte in
cui, invece di essere una appendice Qnemiz~
zata del Continente europeo, ha potuto assol-
vere la sua funzione di grande ponte lanciato
e proteso fra il Nord e il Sud e vivificato da
correnti feconde di vita e di traffici ».

PRESIDENTE. Il senatore Barbaro ha fa-
coltà di parlare.

BARBARO. Onorevole signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, l'ordine
del giorno, che brevemente, come è mia abi~
tu dine, illustrerò, viene ripresentato a questa
alta 'Assemblea [solamente pier il f-atto ~he, chiu-
8aJsi imp1ravvilS8'rrJJentee direi quas.i i'llopina-
tam:ente, ia di'scussiOne ge'll'erai.J:esui bilanCIÌ
fi'llaziari, questo mio terzo ordine del giorno fu
consiiderato fuori termine, a differenza degili
altri due che presentad in qUe'Ha'Sede d'i discms-
sione. Gomunque, pur avendone g:ià a,ccennato
"per sommi oapi i motivi e ~e finalità in que11'oc-
ca'Sione, penso non sia inopportuno f'are in
questa sed'e d~ esame del bilanoio del commelJ'-
cio eon l'-estero :a1cune ,considerazioni in pro-
posito. Repetita iuvant, oppure meglio ancora
pulsate et aperietur vobis.

Il concetto, credo logico e saggio, cui si
ispira il mio ordine del giorno è il seguente,
come agevolmente si rileva da una rapida let-
tura di esso. Le zone franche sono e debbono
essere le premesse, o almeno tra le principali
premesse, dell' industria]jzzazione del Mezzo-
giorno d'Italia, la quale, in caso diverso, a mio
modesto avvi1so, viene ad €'Slsere ritard'ata, in-
traldata, ostacdl'ata, se non addirittura impe-
dita. Se si è d'wccordo sUlI1Janeoes!:),itàdi soNe;
vare, di equi1ibrare, di s'Viil.upparee consolidare
l'economia meridiona1le, che è anemizzata, se si
è d'acoordo sulla v.olontà di procedere con ur~
genza all'industrializzazione del Mezz'cgiorno,
non si può non essere' cd'acccol"do nel favorire
in tutti i moOdiquesto programma" nf'll'acdict-
tare tutti i sistemi, idonei neU'escogiitare tutti
i mezzi e sopratturtto, tra questi, nel conside-
ral'e indis:pensabile le'foOndamernta'I'eil p'rogram-
ma di estendere al maJSlSlÌmoI.a crerazione di
zone franche nef 'Mezzo'giorno, tra:sfo.rmando
in zone fT'anche tutte le zone ind-Ulstri'ali esi-
i'otenti, ed aumentando[-e Il'ot-evolmente di nu~
mero, fino a dotare di qUelst,a dupHce i'Stitu-
~iO'netutti ,i cen,tri marittimi di una cert-a im-
portanza. L'argomento d'eHe zone fl'anche non
è affatto nuovo, come non è affatto argomento
nuovo queNo del Mezzogiorno; questo am.zi è
adrd>irittul'a vecchio, annoso, le'dlil'ei quasi de-
crepito, e dò 'llondlimeno :sem[)'re attuale, pur-
troppo, il che significa che a:llJ.epromesse e agli
studi, aUe indagini ed I8He in1chieste non sono
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spesso 'seguìti i frutti, ~e l'Ieal1iZzaziondconcrete,
e quindi tIe opere.

E mi sila c'Onsentita ,a questo punto qualche
fugace e picoO'}adi'gressione. Mi ,fanna sarri~
dere, per n'O'11dire ridere, que~li che, es&enda
nOli qll'a!si 'rulle sogtlie del 2.000, pretendana dli
scop,rirci, ed in verità non f3Jllna ,altra ,che sca~
pril'le ~a prapri'a cras:sa i'gnol"anza. Came si
fa infatti a Iscoprire delle terre di antichi~
sima, altissima, inestinguibile civiltà, i cui
abitanti hanno bene il diritta di usare ed abu~
sare dell'aurea frase del Giusti: «Noi era~
vamo grandi e lora non eran nati»? Sona cu~
ri08i, quand'O non siana addirittura offensivi,
alcuni errari grassol:ani, ma~chi3Jlli, incan'Ce~
pibili, ,che n'On sOIlonel 1~:ng'Ua:g'g1Dcomune, ma
anche in queil'la uffilC\i'a1e,e qudn:di un POI'saste~
nuta, si commettona. Senza ricardare gli epi~
tebi ingiuriosi, che l'asci'3JIll'OIcadeTe su chi li
ad'Opera di «terroni », «oofoni », ecc., ,che ca~
stituhwcona Uil1.'ahes.temmia e quaSli anche un
sacrilegio, accenno s'O~amente ad esp'reSSii!Oni
usuali carne que~li di «salrre versa il nord»,
« scendeTe ve.l'ISaill 'Sud » di « alta Itali'a » e di
«bassa Italia»!

Il più grave è ,che anche nel llinguaggi'Oaf ~

ficiale, ad esempia, della Marina, si usino e
si debbano vedere esp:ressiOlni 'come quelle di
,( bassa Tirreno », «alto Adriatica », ecc. ecc.;
ma, perbacca, è elemenltari'SlSima che nen'uni~
versa visibile, come prudentemente e saggia~
mente dicono gli astranomi, nan vi è nè alta
llè basso, nè sapra nè sotta. Il palo Sud non
è affatta superi 'Ore od inferiore al pala Nard,
e ciò senz'a ~ffatta incomodare nè il gmnde
Einstein, nè la sua famosa e geniale teoria
deUa ['Iffiati~ità. Ora, poi'Chè tali infelici €lsp,res~
sioni ISples'sa,in :specie se us,ate anche nel lin~
guaggio uffici<aled'a pe'l"sooe a ,da Ol'l~ani, che
sd presume siana ,campetenti, sana acquis'ite e
uSiate da:He pe'rSO'llemeno colte, non al]trétanta
campetenti, per :nan dire igtnaranti, nel IOTa
significata tl'lalSlata, è eviid,ente il drunna che ne
del'iva alle papoLazioni meridionali, e ehe of~
fende a tutte ~e nOlb1lizone ,intel'essate.

Finiamala can queste espressiani sbagliate
ed 'Offensive e caminciamo can l'eliminarle dal
linguaggio ufficiale, intanto. La nastra glariasa
Marina, per esempio, parli del Tirreno e del~
l'Adriatica meridionale, mJB, non del Tirreno
o dell' AdriaticO' basso e farà casa saggia, sim~
patica e gradita. Non c'è in conclusione e non

vi può essere e non VoideV'e essere, nè un'Ita/Ha
bassa, nè un'Italia alta; ma c'è una sola Italia,
che deve e,ssere unita, compatta e soprattutta
uguale, e protesa verso il suo grande avvenire,
che deve essere degna del sua grande passato!

E inaltre noi che ci onariamo di essere umi~
lissimi studiosi, i quali hanno dediCJB,totutta la
vita allo 'Studia, e i quali fanna tesoro sia di
quanto, per esempio, Luigi Settembrini con~
dannato a morte scriveva al figlio: « Studra le
lettere, studia Wescienze, studi,a le arti, studia
tutto» ! (Gl'italliruni infatti devono iSipil"arsi
aHa geniwità tendenziona:lmente polied'l'Iica ed
enciclopedica, per dtarne uno s'ola, di Leonardo
Da Vinci, il cui sguardo fu sempre diretto
verso l'universale); sia di quanto. diceva il ,ge~
nerale Napoleane" non ancara imperatore: « Le
uniche canquiste che nan lasciana alcun ri~
marsa sona quelle fatte sulla nostra igno~
ranza », 'a malgl'lada di tuttOo questo non va~
gHamo quasd che si :studi più su d,i nai, perchè
si è finara stuid'ilata fin troppo in tutti i tempi
e si è ,ooncluso pen poca! Vog:Ii'ama, qudndi, che
nei nostri ri-guardi si studi di meno. e 'si can~
eluda di più.

Quando vi fu ad esempia l'alluvione del~
l'attobre del 1953 furonO' create delle Commis~
siani di 'studia che noi ritenemma pO'C'oneces-
sa.rie. Nai ci dimastramma molta perplessi f'

non avevamo tutti i torti. Gli studi infatti
erano già stati compiuti da gente competente
ed esperta del pasta malti decenni prima, per
non dire un periDda più lunga; però quelli
che m:aneavano erana i mezzi. Gli studi bene
o male furono conclusi; però i mezzi non salo
sano mancati aHar~, ma mool0ano, quel che è
peggio, tutt'ora. Si patrebbe pensare, a vDler
essere malevoli, che queste farme di studio
abbiano la funzione de}l'o:ppliiOo,~ cioè serV'ano
per far addO'l'rmentare la parte dDlente o addi~
rittura il pazi'ente, o le n<JI.StrepapOolazioni 1e
quali finora 'Son'Ost'ate fin troppo. p'azienti. In
cand<us,iane nai diiCiaJmOo:oosta can gli studi e
pensiamD e pasSlÌ'ama 'ai\ileopere. Laboremus fi~
denter!

Tarnanda rall'argomento delle zone franche,
fin dal 22 dicembre del 1927, can regia de~
creta numerra 2395, 'si cercò di provvedere aJ~
l'istihlzione di porti franchi can il preciso e
nobilissima scopa di agevOolare da un, lato lo
sviluppa dell'industria naziO'nale mettendala in
candizioni di fronteggiare la concorrenza stra-
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niera, e d'altro lato l'impiego dell:a manodo~
pera nostra, esuberante quanto intelligente,
nella trasformazione delle materie prime an~
che se di origine 'estera. Suc,cessivamente, però,
per criteri di ardine generale, che io fin da
quell'epoca nan ho conrd1iIVisoe non ho appro~
vato affatto, il problema d'insieme dei porti
fl'lanchi v'eIIlnesospeso, s'a~vo qualche caso par~
ticolare di imparlanz'a n'aziona1'e o i<nternazio~
naIe, came queHo deHa zon'a franca dell Quar~
naro e di Zara, e 'saivo quanto riguardava a~~
cuni punti franchi già 'esistenti in porti come
Genava, Venezi'a, Trieste, OCIC.FOIflSela graiIl~
diasità eccessiva delia coniCezione ne comp'ro~
mi~se la realiz~azione: limitarla quindi, al'la,
aHe zane merid1ion:aH, che hanno p,arti'cOllare
bisogno di 'aiuto, di trattamenti p'articola'ri
~ direi quasi 'che hanno bisogno di un :i~8
s'ingulwre ~ 'potrebbe 'essere c'Osa a'gevole e
tale da consenti~e l'attuaz,ione di questa polli...
tioa delle zone franche con vantaggio p~r tutti
i s'ettori intereslsati e 'senza danno per akuno!

Il mio ragionamento, onorevoli senatori, è
quanto mai sempu'cl:' e creda e spera accetta-
bil€.

La crisi del Mezzagiorna è quasi perma~
nente e deriva, a mia modesto avviso, soprat~
tutta dalla mancanza, dalla rarefaziane ed
anemizzaziane del ri~armio, oltre che dalla
rarefazione ed anemizzazione delle comunica~
zioni che ne sona caus,a ed eff'etta, nello stesso
tempo, e che sana ,canseguenti aHa stessa sua
~orma aUungata di 'grande malo quattro volte
più lungo che iàrgo.

L'agricoltura, anche se progredita ed in~
tensiva, come in parecchie zone del Mezza~
giorno, non crea ma assarbe il risparmio. Ba~
sta accennare agli studi che sul reddito uni~
tario sono stati fatti da un valente studioso
anche recentemente; basta accen~are [Qlladen~
sità del risparmia, il che sarebbe un argomenta
di studio interessantissimo, se si avessero tutti
i dati desiderabili e necessari. Il reddito uni~
taria ha una scala digradante che va da Mi~
lana versa il Sud ed a mana a mano. che si
va verso il Sud si abbassa il reddita unitaria,
tanta che da circa 360~364 mila lire nel mila~
nese, si arriva a cir,ca 50 mila lire in pravin~
cia di Lecce, a :paca più in qualche altra pra~
vincia. E d'altra canta, e questo è grave, quel
paca di risparmio, che can le rinuncie canti~

nue e con la sobrietà di vita di quelle nabili
e farti papclaziani si riesce a formare, viene
in parte assarbita anche dal Nard. Per quanta
cancerne la Calabria do qualche cifra, che è
veramente impressianante; su 75 miliardi an~
nui circa di risparmia farmata in CaLabria
ben 25 miliardi, e cioè almena un terza, ven~
gana assorbiti dal Nord: quindi c'è un esada
e nan una immissiane, c'è un deflussa e nan
un flussa. Nai che abbiamo tanta bisagno di
risparmia, nai che riteniamo che la crisi per~
manente sia precisamente dovuta alla. defi~
cenza del risparmia, noi non possiamo 'Per~
metterci il lussa di perdere questo risparmio,
quand'O prapria davremma averIa dal Nard.

A questa punta non mi pare inopportuno
leggere qualche considerazione fatta da un
grande studiOlS'Opurtroppo SICamparso: parla
dell'onarevole Olivetti, che in una magnifica
relaziane fatta malti anni fa diceva: « Tagliata
fuari dall'evaluzione ecanomica europea, di~
visa in piccali stati per ttQnti decenni, l'Italia
nan presentava candizioni favarevali d' am~
biente per un immediata sviluppo dell'attività
industr:iale ». «La trarl)jzione ed il castume
avevano po:r:tato ad un d~rmi'll'ato equilibrio
di interessi e, in'Siem,e a questi, 'costituivana
una farza di 'l':eaZlÌonee di reSlistenza contro
l'introduzione e l'espanziane del ~enomeno in~
dustrial,e ». «A un'Italia industriale non si
credeva pierchè dilsturbiava ». «Certo i v'ari
problf'mi cannessi ai legami che, in un Paese
come l'ItaJ.'ia, i-a cui elCOIIlomÌ'anon può essere
monocorne, corrona tl'la 'agri'oo[tura ed indu~
stria, nan sono stati Isufficientemente studiati
e soprattutto non hanno sern1,)re trovata una
soluziOlIle soddi'sfacente ».

«Quando mai n~Ha vita maderna illlterna~
ziona,le si è affermata ta farz'a a la sU'prema~
zia di un .pO'polo puramente a'gri:calo? ».

L'agricoltura, l'industria ed il commercio
insieme, e nan divisi, potranno consalidare
l'ecanomia meridianale. Ma perchè l'industria~
lizzaziane dei Mezzogiorna sia pOlSsibHe,bisa'g'na
creare ,condiZlÌlonifavorevoli, fra ile quali, ol,tre
alle agevolazioni triburba;ri:e e ta'riffal'lie, ecc.
ec.c., c'è, a mio parere, l'istituziane delle zane
franche, cioè di oasi doganali, che da sole
spesso costitu[scano la conditio sine qua non
per l'affermazione e per la svUuppa industri:ale
di alcuni settari.
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E d'altra canta agli italiani sana negate, al~
mena per ara, le materie prime, sona negati
i teriitari da caltivare, sana altresì quasi ne~
gate le passibilità di emigraziane: tallara è più
che lagica, umana e giusta, che" mediante
l'istituziane di una serie di zane franche, si
dia ad essi mO'da e passibilità di lavarare, can
le nostre maestranze e can la nastra energia
elettrica, di cui praticamente dispaniama in
quantità ,per ara quasi illimitata, le materie
prime pravenienti dall'estera. Si tratterebbe
di una farma di perequaziane e di giustizia
d~stribu:t;liva che ,costa poco, e che di'pende sol~
t3JIlto da nQi, 'Cioèdallia nOlstl"avolontà. QuandO'
si è certcata di a:iubaT'euna zona le si è data la
passibilità di sviluppare una zona industriale
a di creare un punta franca. A questa prapa~
sitO' mi pare appartuna ricardare ancara qual~
che casa su una di quelle industrie, di cui
malti parLano. e discutano., ma senza averne la
campetenza necessaria. Maltissimi infatti rim-
proveranO' a nai, ,che siamo. nella zana del ber~
gamatta, di nan aver creato ancara la grande
industria dei prafumi. Scriveva malti anni fra:
« N an è nemmenO' il casa di canfutare quanta
can manatania esasperante malti improvvisa~
tari osservanO' circa l'assenza in Reggia, di
una grande industria prafumiera. Infatti per~
chè una grande industria del genere sarga è
assolutamente l1'ec~ssari'Oche si posSI3JIlalava~
rare tutti gli elementi che si richiedanO' e par~
ticalarmente gli alcali, dei quali in grande ca~
pia abbiamo. bisagna, in campleta franchigia
dogan3J}e. Si tenga inolltlre pres'ente che, es~
sendD indispensabile per i prafumi un lunga
periada di invecchiamento., il fabbisagnD degli
alcali è almenO' in praparziane al numera degli
anni dell'invecchiamentO' stessa. Stando. casì le
case, risulta evidentiSlSimo carne pe:r il m~
menta nan sia neppure cancepibile la farma~
ziane di una grande industria prafumiera, e
come sia indispensabile tal fine di favarire una
grande iniziativa industriale creare l'ambien~e
adatta e ciaè istituire la ZDna franca in pro--
vincia di Reggia in consideraziane del fatta sa~
sernze 'che sona necesS'arie per la, p.reparaz:ilOn~
in.sieme 'can il bergamatta tutte le altre es~
senre, che sona necessarie per la preparaziane
dei prafumi. Farse salamente in tal moda
l'Italia, che un tempO' vantava un primatO' al~
tresì nell'arte dei prafumi, patrebbe ripren~

dere il posta che anche in questo CaJIDpale
campete ».

Dunque saJt3JIlto ~ ill ,che, ~ip,eta, è conditio
sine qua non ~ can i\:aistituzione di una zana
franca si può sperare di far efficace, seria can~
carrenza alle industrie similari, che esistono.
all' estera e che sana maltissime. Senza la zana
franca è impassibile perfinO' pensarla, a per
In mena 'pensare a ciò è da i'ngeIiui e :uncompe~
tenti. QuellO' ,che dicO' 'Per i p'rofumi potrei e
davrei ripetertlo per i 'SIa!~ati,per }a lavoraziane
degli agrumi, p'er l'inJdush'llia delle canserve di
frutta ed anche fOl"s'eper ~e raffinerie di Dlio,

, ma non voglio. atta'l"damli. Dilceva l'altm volta
,che se l'ItaMa è un gr'ande mO'la prate'So d'alle
Alp,i al cuore del Mediool"l"anea, è necess1aria
utillizzare taJ1emolO'per tUJtta ,la sua [unghezz'a,
giacchè altrimenti Is'arebbe tanta dannosa,
quanta di'spal'lre d'i 'Ullla grande, :magnifica
str3!da e abbaIlldona'l'la quasli d~l tutta 3Jl sua
triste d'estimo.. ErrDre enorme e conseguente
gr-ave di,SltruziDne di ricchezZla.

Presidenza del Vice Presidente SOOOOIMARRO

(Segue BARBARO). Onarevali celleghi, tali
cancetti, 'Se hanno. avuta semp're un grande
valare, aggi ne hanno. una infinitamente mag~
giare, e ciò in canseguenza della rivaluziane
dei trasparti, CDmevarie velte l'ha chiamata,
che risale circa ad un secalO' fa e cioè a
quandO' per la genialità dell'ueme furana creati
i mDtDri di tutte le !specie e furDna eSigiap'PJ'i~
cati alla trazione terrestrie, marittima ed ae~
r~a. Si è creata infatti per tal moda UIlla fit~
tis'sima rete v3Jslcolare nel mo.ndo, che ben 'Può
paragenrursi 'alla circo}aziane sangUll'gna negli
esseri viventi. A twle ri'VoluZ'ione dei trasporti,
che rappres,enta, a mio modesto avviso, il più
grande e feconda rivallgimenta econemka
ferse della swrpa U1TIl3!Ira,deve ilspi'l"arsi ogni
indagine e anche eg'llii rattO' econamica. Prima
e ciaè finO' ad un s'ecolo :Dasi 'aveva e p'l1edo~
minava l'econO/llli'a chJiusa. Oggi tri'onfa in
moda 3!S'soluta l'ecanomi'a aperta, ciQè l'ec()lno~
mia ii'llfUllz,iQll'ed~na straordinari'a evaluzione
dei traspalrti e 'p,erciò dei traffici!

Quali siano. i lantani sviluppi di questi gran~
di rivolgimenti nan ci è data prevedere. Certa
è che ila teTra, in ,canseguenz'a di questi, di~
venta sempre più piCJool'a,flacHmente percorri~
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bile e nota, e gli uamin~ e i beni si avvi'CÌ~
nana sempre maggiail'mente tra di lara. Fi~
nanca il rapparta di densità demagrafica si
camplica, anarevali calleghi, perchè essa deve
essere calcal:ata in funziane nan più dell'indi~
vidua statico., ma dell' individua dinamica.
Quali le estreme canseguenze? N an sono vi~
cine, si conosceranno nei secoli che seguiran~
no.; tutto questo si è verificato in quest'ultima
secolo! Fino ad un secolo fa eravamo, come
mille, duemila anni fa. Ormai si è verificato
questa grande rivolgimento, sul quale io. VJa~
rie volte mi sano permesso di richiamare
l'attenzioo€ dei 'competenti e su cui ho SlCritto
anche qwa1che cosa. Convivenza pacifica, a urto
vialenta; paoe a guerra? M,i ,augura che la
migliore canOlSlCellzadegWi uamini, la pOSisibi~
lità degli sc'ambi di ,persone e di cooe, ~'abbas~
samen.to dei 'casti e l'~cceleramenta dei tra~
sporti vaJ1ga a 'pacimaregIl'iuomini, non a di~
vid'erli. Questa è una dlisgl'esiS,ione, che può
avere però un oorto val'Ore.

Stando. così le cose, e ritarniamo in argo~ ,

mento, l'Italia specialmente meridionale, se
rimarrà un troncane anemico, un'appendice
dissanguata del Cantinente europeo si trasci~
nerà in un'agonia snervante, esasperante, an~
gosciosa, mortificante, che non è nè vita nè
morte! Se, -al contraria, mediante la poliitica
delle zane franche, propugnata nan da ora,
nel Mezzogiorno. Sii sVli[Uiprpe;ràun gI1ande pro--
gramma industriale ~ carne si può fare" ba~
sta volere ~ se si perfezioneranno e si acce~
leI'leran:no tutte lievie e ,i mezzi di \comunicazio~
ne per tutta 1a JooghezZia del malo itlatliano fino
a trasformarlo quasi in un grande e fecondo
ponte lanciato dall'Eur'Opa verso il cuore del
Mediterraneo o meglio. fra l'Europa e l'Africa
e l'Oriente, tutti gli italiani, e non solo quelli
de[ Mezzogiorno, e oiaè tanta quem de1 NOM
quanta quelli del Sud posti sullo stesso livello
ecanomica, riprenderanno. la ~ara missione che
è nel lara sangue, nella laro tradiziane sto~
rica" quella missiane di penetrazione pacifica
e di cancreta civilizzazione del mondo! Se il
bacino. del Mediterranea è il centra della più
alta, iperenne, indistruttibile civiltà umana,
se inoltre il popda ita1ilana è veramente dI
lievita p'er l'a più alta 'affermazione della civiltà
umana, è naturtale e ICOllliS'eguente,che lla nostra
Italia 'sia H 'crogiuolo. de'lla moo€'rna civiltà,
come la fu dell'antica, 'o meg1lliasia l'alto f'Orno

possente dill cui, can il cala'l1e della nostra g'e~
niaH.tà e con !la forza oggi potenziale deUe
nostre braccia e dei nostri bacini montani, si
fondano le materie prime anche di origine
estera 'e si creino le vere e durevold apere di
civ1Ì!l,tà!

Questo vasta programma ha come questione
pregiudizi:ale la politica delle zone franche e
dell'industrializzazione del Mezzogiorno.

Facciamo questa ,caraggiosa aperazione, che
chiamerei di trasfusione di sangue, e salve~
remo il Mezzogiorno. e col Mezzogiarno sal~
verema anche l'Italia tutta! ( Applausi dalla
destra).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la se-
natrice Merlin Angelina, la quale, nel corso
del suo intervento. svolgerà anche l'ordine
del giorno da lei presentato.

Si di:a lettura dell'ordine del giorno.

GARMAGNOLA, Sebretario :

«Il Senato, considerato che l'importazione
di veli, pizzi, tulli e ricami dalla Francia, su~
pera di gran lunga il contingente fissato dagli
accordi cammerciali tra i due Paesi e pertanto.
danneggia l'industria nazionale da (:ui trag~
gono il loro pane ben ottomila lavoratari e la~
varatrici; impegna il Governo ad adottare ur~
gentemente i rimedi più idonei per evitare
serie complicazioni in questo settare della pro-
duzione italiana e propone: 1) l'aboliziane
della liberalizzazione nel settore veli, pizzi, tul-
li e ricami; 2) il ripristina del contingente glo-
bale per i citati prodotti di pravenienza fran-
cese; 3) l'istituzione di un unica varca doga-
nale per facilitare il contrallo del cantingente
globale sopra indicata; 4) la repressione del
contrabbando al riguardo nelle molteplici for~
me aggi esercitate ».

PRESIDENTE. La senatrice Merlin ha fa-
coltà di parlare.

MERLIN ANGELINA. Signor Presidente,
onarevole Ministro., onorevali colleghi, per-
mettetemi di parlare di un argomento incon-
sueto, se non nuavo, nella severa aula del
Senato.. Par'ler chiffons, direbbero. i fran-
cesi, ci'Oè di quei tessuti sattili e vaporosi, ri~
sultato della trama di fini e impalpabili fili,
opera delle alacri mani delle nastre donne,
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appure di co.mplicati o.rdigni che ri'Peto.no. delle
gentili mani femminee il segreto. mistero. del~
l'arte.

In un altro. mio. intervento., fatta alcuni
anni o.r sana" nella discussiane di questo. stesso.
bilancia, avevo. riVo.lto. preghiera al Ministro.
del tempo. ~ l' o.no.revo.leBerto.ne, se no.n
erra ~ di aprire nuo.ve vie, in altri Paesi,
alla nastra pro.duziane di pizzi e ricami a
mana, per dar mo.do. all'artigianato. artistico.
femminile di espandersi attraverso. quegli
sbo.cchi co.mmerciali che passano. asso.rbire lJa
po.ndero.sa pro.duzio.ne nazionale, pena la di-
saccupaziane di malte do.nne e la decadenza
dell'arte del merletto. che fu glo.ria d'Italia,
so.prattutta nel. perio.do. del Rinascimento..

Rico.rdavo. allam, che altri Paesi avevano.
annesso. un'eno.rme impo.rtanza alla pro.duzio.ne
dei pizzi, ed avevo. citato il Ministro. Calbert,
Ministro. delle

.
finanze di Luigi XIV, che, vo.~

lendo. rimpinguare l'erario., stremata per le
malte guerre, aveva pensata di mandare in
ltaliia una signo.ra" madame Gilbert, ad impa~
rare dalle donne veneziane quest' arte, che po.i,
diffusa in Francia e moddJicata sooanda C'erte
iniel'lpretazio.ni, ha o.riginato. il merletto. in
punto d'Abenso.n, Valencienne, Chantilly che
aggi invadano. tutti i mercati europei ed extra
euro.pei, fo.rnendo. allJa Francia malto. denaro..

Le mie paro.le, allo.ra, sano. state acco.lte can
attenzio.ne e perfino. can co.mpiacimento.; era
la prima vo.lta che si sentiva parler chiffon;
cio.è di quelle case delle quali si chiacchiera
vo.lentieri fra do.nne; ma quelle case emno.
state po.rtate su un piano. più alta, quella del~
l~eco.no.mia nazio.nale, del lavo.ro. degli scambi
~o.n l'estero., che sano. argomenti malto. seri.

Ora, si tratta di o.ccuparsi, anzi di rpreo.c~
cuparsi, no.n dei lavo.ri Ja mana, che per il mo.~
mento. tralascia, ma dei pizzi, dei tulli, dei
velI a macchina. Invece che' dalle mani delle
donne escano. da o.rdigni co.mplicati e Co.stosi.
Nan è una industria esclusivamente di lussa.
Del resto avrebbe [a ,stesso. la sUlaimpartanza;
qUJa,ndo.il lusso. no.n è sinto.mo. di vizio. o. di
decadenza" è un elemento fo.rte, i111Sapprimibile
di pro.gresso. eco.namico. e so.ciale, rappresen~
tando. un'acquisizio.ne estetica co.nnaturata al~
l'uo.mo..

Di salita, quando. si parla di questi argo.~
menti, viene fatta subito. di pensare al tutù

dellla ballerina. Oh, anehe ]}e ballerine piac~
ciano., quando. sana in tutù e calcano. le scene
dei nastri grandi e picco.li teatri. Si pensa na~
turalmente ai vestiti so.ntuo.si delle dame che
vanno. alle feste. Ma vi prego. anche di pen~
sare al velo. che ado.rna il Clapo.della fanciulla
che va spo.sa, della co.municanda che si ap~
presta all' altare, al velo. ~he o.rna e difende
la culla del bambina, !alla veletta can la quale
la devo.ta che va a pregare~ si co.pre il capo..
Pensate alle tende che o.mbreggiano. le fine~
stre delle case ricche e delle po.vere, no.n dico.
po.verissime. È pertanto. un'industria che pro.~
duce quello. che a mente ristretta può appa~
rire superflua, IDJa vai sapete che no.n c'è
niente di più necessaria del superflua, spe~
cialmente quando. è utile a so.ddisfare quel
senso. del bello. che i greci identificavano. cOol
buo.no.. Ora, alla flo.ridezza del nastro. mercato.
di pizzi, veli, ecc., si oppo.ne la conco.rrenza
francese. Ci sano. evidentemente delle diver~
sità tra la pro.duzio.ne francese e la no.str:a.
Vediamo. in che casa cansisto.no. queste diffe~
renze, secanda il giudizio. degli esperti.

Presi.denza del Vice Presidente MOLÈ

(Segue MERLIN ANGELINA). L'industria
italiana dei tulli, dei veli, delle velette, dei
pizzi e dei ricami è un'industria a ciclo. cam~
pleto., cio.è le varie aziende provvedano. in via
no.rmale a tutte le fasi dellJa pro.duzio.ne. In
Franci,a, tl'lainne che per ailicnne ben individuate
industl'lie, aventi caratbe;ristilche di produzione
eguali a quelle italiane, tutte le o.perazio.ni, re~
lative alla pro.duzione di questi Jartico.li, hannO'
caratteristiche di artigianato.. Ino.ltre la tessi~
tura è affidata ad artigiani che lavarano. in
propria, co.adiuvl3,ti dalla famiglia. In sostanza
la vera differenza co.nsiste esclusivamente
nella prevalenza del pro.cesso. industriale in
Italia, che è co.ntro.llato e so.rvegliato. in mo.do.
da no.n pater adeguarsi ai princìpi di co.nco.r~
renza che si constatano. nella produzio.ne fran~
cese.

Fin dal dicembre 1948 hanno. avuto. luo.go.,
in materia, dei co.ntatti co.i francesi per appia~
nare i co.ntrasti e studiare un pragetto. di
unio.ne do.ganale. Ho. la co.pia fato.grafiCJa del
reso.co.nto. della riunio.ne. Da 'Parte francese si
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è data l'impressione di nO'n voler trattare, giu~
dicando evidentemente di poter conquistare il
mercato italiano attraverso certi espedienti.
Fu portato il dibattito sulla voce «ricami a
mano» e si è stabilito che il ricamo a mano
in Francia è un'autentica industria, mentre
da noi lo è la produzione del ricamo a mac~
china aVlendo t'3Jle industria ia regolameJIl:ta~
zione e i gravami ,conneSSI alle industrie in
genere. Il ricamo a mano in Italia è libera
attività di personale femminile. I rimedi avan~
z:ati consistevano dunque nella fornitura, da
parte francese, dei disegni; forni tura, da

. parte italiana, della mano d'opera necessaria
per i ricami richiesti; e mano d'opera fran~
cese su disegni italiani. Sentendosi battuti d8.~
gli italiani in questo settore, i francesi hanno
fattO' pensare qU'e'Stodilemma :« O ,gli italiani
disciplinano la categoria dei pizzi, ricami a
mano, o ci riserviamo la libertà più completa
nel campo dei tulli e dei pizzi a macchina ».
Ecco l'abile diversivo escogitato da parte
francese per prevenire più intimi IB.pprocci in
altra direzione. È evidente quindi che i fran~
cesi rifuggivano dialtl'~umere atteggiamenti
e impegni precisi.

Opportuna appare la proposta italiana del~
l'imposizione di un dazio ad v,alorem del 40 e
del 45 per cento sulla concorrente merce fran~
cese. VQi potete ben caplire che nOll1abbiamo
nostalgia per la politica autarchica, ma non
dobbiamo neppure correre il 'Pericolo del sui~
cidio. Alcune indagini si ~ndono necessa~
rie: scorrendo :Latariffa dei dazi doganali del
fu regno d'Italia, si può rilevare come l'ag~
gravio del dazio doganale da un minimo di
lire 93,60 andasse ad un massimo di lire 110
per chilogrammo di merce importata. N on si
trattava pertanto di un dazio ad valorem,
come la logica voleva, ma di un dazio a peso.
Proseguendo nell'indagine, si nota come le cose
peggiorassero sensibilmente: da un masSlimo di
110 lire si andava ad un minimo di 27,50 di
dazio convenzionale.

Da questo esame risulta dunque l'attuale in~
sufficienza di una aliquota doganale destinata
ad assolvere il suo compito originario di par~
ticolare tutela dei prodotti italiani. I prodotti
francesi 'Presentano anche costi di produzione
e di vendita ragguagliabili alla metà del prezzo
dei prodotti italiani, ed allora si capisce come

questi prodotti possano soppiantare sul mer~
cato qùelli italiani, e questo anche per un fat~
tore psicologico, quello della esterofilia, soprat~
tutto tra quelle categorie di persone che non
acquisterebbero una cosa se non potessero
dire: «c'est Paris» !

Tutto ciò determina una crisi di cui non è
possibile valutare le conseguenze, specialmenhe
per le minime aziende, le quali sono state o~
bligate, dagli sviluppi in questo settore, a
riattrezzarsi p'er far vivere la maestranzlB. ita~
liana. Pertanto chiediamo che si rivedano le
tariffe doganali e spero, almeno su questo
punto, di avere il consenso del Ministro.

Al Ministro erano stati fatti presenti i lIB-ti
negativi dell'accordo commerciale italo~fran~
,cese e ne citerò alcuni. Già da tempO' nel set~
tore nazionale dei tuHi, veli, ricami, pizzi,
regolarmente inquadrati nell'Qmonima catego~
ria d,all'Associazione produttori, ci si lamen~
tava della eccessiva introduzione dalla Fran~
cia in Italia di questi prodotti. Detta intro~
duzione, da calcoli approssimativi, condotti an~
che con l'ausilio dello speciale bollettino, pu~
blic:ato a cura del Ministero del commercio
estera, superava di molto il contingente che
era stata fissato. La importazione dalla Fran~
cia di questi manufatti avveniva in quattro
modi diversi: a mezzo clearing; a mezzo
compens:azione; a mezzo diretto, su licenza mi~
nisteriale ; a mezzo impartazione a dogana,
metodo oggi molto invalso. Inoltre nel Trat~
tato c'era anche un comodissimo rifugio, quel~
lo delle esportazioni globali. Per giudicare
equamente sull' argomento, basta aggiungere
che :alcuni commercianti hanno addirittura
portato in Francia diversi campioni della
produzione italiana per esser certi della sicura
accettazione di quei prodotti. Continua dun~
que la tradizione di schiavitù allo straniero,
lamentata aIliche molto tempo fa dal Guerrazzi,
che diceva: «N on mi meraviglierei se gli in~
glesi ci portassero via il nostro sole e ce lo
rimandassero rifatto in candele ».

Onorevale Ministro, ho fatto .una segnala~
zione ed una critica. Io non ho nè l'abitudine,
nè la mentalità della distruzione, ma sento che
dinanzi alle tristi condizioni, volute e non vo~
Iute, dell'industria del nm~tro Paese, noi ab~
biamo il dovere di approntare i rimedi neces~
sari. Io vorreli che eHa nQn mi rispandessi{>
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came recentemente ha fatta, in data 5 aprile
di quest'anno.. Dalla pratica che armai ha di
vita parlamentare, mi risulta che quando. si
denuncia qualche casa, anche se si ripete
ct'nta valte la denuncia, si rispande sempre
nella stessa maniera. Quindi, la prega, questa
valta, di nan rispDndermi can la stesso tana
delle lettere precedenti che dicevano. questa:
« La grave .situaziane in cui versa l'industria
nazianale dei tulli e dei pizzi a causa della
cancarrenza esercitata dalla similare indu~
stria fr:ancese, favarita dalle misure di libe~
raziane adottate dal nastro. Paese, non è pas~
sibile mutarla. N on è passibile accogliere le
richieste che sano. state esposte in quanta
]'espartaziane dei tulli e pizzi risulta liberata
ai .sensi del decreta ministeriale del 20 aga~
sta 1951. TrattandDsi di liberaziane adattata
in adempimento. a impegni assunti dal nastro.
Paese in sede internazianale e altre tutta per
un prodatta figurante nella casiddetta lista
,comune, es'sa nan patrebbe essere revacata
che in casa di grave turbamento. ecanamica,
D in casa di difficaltà di 'P:agamento ». Però è
aggiunta una frase in cui si ammette quella
che per me castitufsce una calpa: «Nessun
pravvedimenta di revaca nella liberazione
quindi può essere adattata per i pizzi e tulli,
anche se si è registrata un certa incrementa
nelle impartaziani ».

La stessa Ministero. in data più recente,
25 giugno., ha risposto. a chi aveva richiesta
la revaca della liberaziane: «Spiace di daver
canfermare che nan è passibile addivenire ad
alcun pravvedimento di revaca, trattandasi di
misura adattata nel quadra dei nati impegni
dell'O.E.C.E. Per quanta riguard:a infine il
fatta che un impegna ,derivante dall' attua~
ziane della lista camune nan .sia stato mante~
nuta prapria dalla Francia che in più larga
misura beneficia della liberaziane italiana, si
deve precisare che la revaca delle liberaziani
disposta dalla Francia e il cantemparaneo ri~
carsa all'articala 3 del Cadice della liberaziane
degli scambi vennero. riconasciuti fandati d.al~
l'O.E.C.E. ».

Questi risultati cantrastanD, mi permetta,
Dnarevale Ministro., can tantissime altre vo--
stre affermaziani. Nai siamo entrati in tutte
queste arganizzaziani internazianali dalle mal~
teplici sigle ~ ed un giDrnD a l'altra biso~

gnerà che vi decidiate a fare un vacabalario
perchè il cittadina le pass:a interpretare ~

nan nell'interesse del nastro. Paese, ma nel~
l'interesse deglli altri Pae'SIi; così noi conti~
nuiama, dpeta, la salita tradiziane di schia~
vitù. Nan intenda difendere determinati in~
dustriali, che del resta nan canasca, ma essi
dicano. bene quale è la laro situaziane. In Ita~
lia aperanD e vivano. :attualmente sei aziende
a ciclo. co.mpleta industriale che si accupana
èella fabbricaz.iane dei veli, dei twlles e dei
pizzi, senza alcun ausilia a sussidio. della Sta~
to. ~ farse se avessero. trovata la strada per
avere un &ussidiD sarebbero. state trattate di~
versamente ~ che dopo. la guerra hanno. avuto.
bisagna di ingentissimi capitali per la rico.stru~
ziane. Le maestranze Dccupate in queste indu~
strie raggiungono. la cifra nan indifferente di
atta mila unità tra lavaratari e lavaratrici.
OnarevDle Ministro., se queste industrie fas~
sera castrette a chiudere e nan per ridimen~
sianarsi, came aggi si dice, dave li manda lei
questi atta mila lavaratDri tra uDmini e danne
che sona lavaratari specializzati? Lei farse non
se ne intende malta, ma io. me ne intenda di
pizzi, tulli e ricami, e ,came! e sa che questi
lavaratari :abilissimi nel fare quelle gentili
case che sembrano. una, .spuma, un saffio" man
potrebbero 'allldrurea ~avol"are i):aterra a nelle in~
dustrie pesanti, lammesso i[ crusa che vi fossero
pasti disponibHL S'arebbera ottomHa creature
messe sulla strada" destin:ate alla fame. È per
questa che me ne interessa. Mi interessa an~
che degli industriali intelligenti, che appar~
tengano. al mia Paese ed ha piacere che le
laro iniziative prasperina, ma mi interessa sa~
prattutta dei lavoratari, e per una spirito., nan
dirò di parte, diciamo. di se'ssa, mi interess:J
specialmente delle danne. Queste industrie
vanno. :aiutate, in quanta, utilizzando. made~
stissime quantità di' filati praducana merci
pregiate e valarizzana Il lavora. Nan sana DS~
servaziani mie, perchè nan sana una eCDna~
mista, ma ha sentita persane che si intendono,
e molto, .della materia" fare un confronto tra
il nDstro sviluppo industriale e quello della
Svizzera, ,che in questo stesso settore di pizzi,
tulli, ricami, ed in quella degli strumenti di
precisione, can pachissima materiale impar~
tata dall'estera, perchè la Svizzera nan ha
piantagiDni di catane, nè gelso. per l'alleva~
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mento del filugello, nè altre materie prime, è
riuscita ad imporsi sui mercati E:a ricavarne
benessere e ricchezz:a. Le richieste formulate
nel mio ordine del giorno sono chiare e soprat~
tutto costruttive. Ho usato la formula «il Se~
nato impegna» e non vorrei che l'onorevole
Ministro mi dicesse, quando mi farà la cor~
tesia di rispondere, come ha proposto l'altro
giorno il Ministro dell'industria ai presenta~
tori di ordini del giorno, di cancellare la p[9.~
rola «impegna» e sostituirla con «invita ».
Io gli inviti non li amo, anche queHi a p,ran~
zo li a'CJcetto ma~ vo1enti1elri. QUeJsto fatto
di cambiare la parola mi sembr:a il giochetto
del furbo cagnolino del circo equestre quando
gli presentano il cerchio di carta. N on essendo
capace di passarci attraverso, ci passa sotto.
Così il Ministro, quando dice di cambiare la
parola «impegna» con «invita» fa la stessa
cos'a: ci passa sotto. So che cosa succederebbe
se l'onorevole Ministro accettasse l'invito co~
me raccomandazione; sarebbe un altro c.ada~
vere nel cimitero degli ordini del giorno. Ho
molto rispetto per i cadaveri, ma, anche se
~ono sul declino ed ho i ca:pelli bianchi, io
amo la vita e voglio che vivano le nostre in~
dustrie e vivano i nostri lavoratori che da
quelle traggono l'onesto pane. (Aprpllausi e
congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
nato re Turani; poichè non è presente si in~
tende che vi abbia rinunciato.

È, quindi, iscritto 'a parlare il senatore Russo
Salvatore, il quale nel corso del suo intervento
svolgerà anche l'ordine del giorno da lui pre~
sentato unitamente ai senatori Cerabona, Sag~
gio, Grammatico, Lussu, Cianca, Asaro e' Nasi.
Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, S,egretario:

«11 Senato, ,e.onsiderata la grave crisi che
travaglia l'industria zolfifera; considerato che
un elemento fond'amentaie della ailsi è costi~
tuito daIJa giacenza !)lei PQrti 3idliani di uno
stock di 250 mila tonneUate cirea di zolfo; in~
vita il Ministro del comme:reio con l'estero a
tenere presente ta~e crisi neiJI'etrattative com~
merciali con i Governi esteri ».

PRESIDENTE. Il senatore Russo Salvatore
ha facoltà di parlare.

RUSSO SALVATORE. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, quest'ordine del giorno può
sembrare alquanto generico, poichè non sugge~
risce specifici provvedimenti al Ministro e al
Governo, volti .ad el'iminaJre lo stock di zolfo,
che paurosamente si va accumulando nei porti
di Termini ImeTese, Catania, Porto Empedo~
cleo A noi preme che il Governo, il Ministro,
entrino nello stato d'animo di favorire que~
st' esportazione. Non so se il Ministro conosce
le nostre zone. N ella parte più povera deUa
Sicilia sono le miniere di zolfo; in queste zone
vi è la disperazione. Vi sono quasi dieci mila
famiglie sul lastrico, gli industriali non pa~
gano i salari perchè non vendono lo zolfo.
Pertanto lo zolfo si va sempre più accumu~
lando e i minatori in segno di protesta occu~
pano le miniere; stanno 10~15 giorni asser~
ragliati nelle miniere; poi interviene il Pre.-
fetto, i Comuni dànno un anticipo e così escono
fuori. Ma dopo qualche' giorno si ripresènta di
nuovo lo stesso problema. È necessario allora
dare un sollievo anche temporaneo, perchè le
crisi dello zolfo sono crisi ricorrenti. Noi ab--
biamo il periodo, diciamo così, delle vacche
grasse in cui lo zolfo si vende bene e il pe.-
riodo delle vacche magre come quello presente.
Ma siccome non possiamo andare avanti come
siamo oodati in tutto questo mezzo secQlo as~et~
tando una guerra morndial1eo un nuovo f()lcolaio
di guerra per poter vendere lo zolfo, ormai
siamo arrivati ai ferri corti, bisogna risolvere
in modo stabile, permanente questo problema.
Sia qui al Senato che alla Camera e' all' As~
semblea re'gionale ci sono stati degli interventi,
affinchè il Governo nazionale e quello regionale
pensino a risolvere il problema, ammodeTnan~
do le attrezzature delle miniere, creando le in-
dustrie dei sottoprodotti in modo che perma-
nentemente' la 'nostra industria zolfifera possa
sostenere la concorrenza estera. Questo ammo--
dernamento è previsto in tre anni, e il suo col~
lega Ministro dell'industria all'altro ramo del
Parlamento si è impegnato ad emettere entro
agosto dei provvedimenti per dare quelle fa~
cilitazioni ai gestori delle miniere, che permet~
tano tale ammodernamento; eosiccome il Go~
verno regionale è già intervenuto per dare un
po' di ossigeno a questa industria che' è, si
può dire, agonizzante, occorre che anche il
Ministro del commercio con l'e'stel'o aiuti a
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smaltire se non tutto almeno gran parte di
questo stock, che non trova compratori in que~
sto momento. Certo i0 non posso chiedere al
Mimstro che si occupi dello smercio all'interno
attraverso i concimi o altro, ma noi sappiamo
che ,quando il Gove'l'no vuole, può aiutare la
esportazione. Io non sono molto competente in
materia, ma so che ci sono dei premi di espor~
tazione, so che lo zolfo è una materia strate~
gica e che 1'America non permette che noi lo
vendiamo alla Cina, all'Unione Sovietica, al~
l'Ungheria. Però il minatore, l'uomo della
strada siciliano ragiona così: come mai la
Unione Sovietica è disposta ad esportare ma~
teriale strategico in Ame'l'ica e l'America non
vuole fare altrettanto? Ma questo non attiene
strettamente alla discussione in corso.

Del resto, 250 mila tonnellate da esportarsi
non costituiscono una quantità assolutamente
impossibile', e badate che 1'America oggi pra--
duce circa cinque milioni di tonnellate di zolfo,
nei confronti delle quali le nostre 250 mila
tonnellate sono ben povera cosa. Ora, come
va che voi non siete capaci, dato che questa
nostra 'alleata~padrona non ci pe'l'mette di ven~
dere un chilo di zolfo all'Oriente, di ottenere
rassegnazione in tutto il mondo almeno di un
modesto settore dove si possa vendere un po'
di questo zolfo? L'America stessa, a mio av~
viso, con la sua produzione di cinque milioni
,di tonnellate da vendere, potrebbe ben com~
prare una parte di questo nostro zolfo, se ve~
ramente vuole aiutarci, Se'llZ'acontare che così
facendo potrebbe imporre in tutto il mondo
il prezzo che vuole, poichè non avrebbe più
concorrenti, non potendo costituire una con~
correnza efficace quel po' di zolfo che si estrae
in Giappone e altrove.

Io non intendo trattenere ancora a lungo i
colleghi. Quello che a me impQrta è che il Mi~
nistro studi il problema e lo avvii a soluzione.
Me'lltre il Ministro dell'industria deve nei pros~
simi mesi fare dei provvedimenti che mettano
i gestori delle miniere in condizioni di poter
affrontare le spese per l'ammodernamento del~
le attrezzature, nello stesso tempo il Ministro
del commercio faccia in modo di eliminare
gran parte di questo sto,ck, il quale, toglie la
vitalità all'industria, toglie, direi quasi, il re~
spiro a quest'a industria che noi tutti ci augu~
riamo possa tornare fiorente come prima e

dare lavoro, pane e ricchezza aUe popolazioni
delle zone depresse della Sicilia. (Applausi
dalla sinistra).

PRESIDENTE'. È iscritto a parlare il sen'a~
tore Tartufoli. N on essendo presente s'intende
vi abbia rinunciato.

Dovrebbe ora parlare il 'senatore Ravagnan
per svolgere l'ordille' del giorno da lui presen~
tatoo N on è presente.

GAVINA. Faccio mio l'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segr.etario:

« Il Senato, accogliendo le richieste concor~
demente avanzate da tutte le categorie inte~
ressate ana pesca e, in particolare, dai centri
nazionali di produzione, invita il Governo ad
adottare i necessari provvedimenti affinchè la
importazione di pesce dall' estero venga ridotta
a limiti meno intollerabili per la pesca nazio~
naIe ».

PRESIDENTE. Il senatore Gavina ha fa~
coltà di parlare.

GAVIN A. Pochissime parole per dire le ra~
gioni per le quali il collega Ravagnan, ma--
mentaneamente assente, ha presentato questo
ordine del giorno, su un argomento già da lui
altre volte trattato in precedenti discussioni
di questo bilancio. L'ordine del giorno fa pre~
sente la necessità che il Governo adotti i ne~
cessari provvedimenti per venire incontro 'alle
categorie interessate alla pesca, dato lo stato
di disagio in cui si trovano questi lavoratori.
Si mantenga quanto vi è di efficiente perchè il
mercato possa svilupparsi, ma si tenga pre~
sente, però onorevole MinistrO', quanto è 'ne~
cessario fare per il mantenimento e lo svi~
luppo di questo commercio cui sono interes~
sate le popolazioni rivierasche. Il senatore Ra~
vagnan è della zona dell' Adriatico e per questo
si occupa e si preoccupa del problema d~lla
sua g'e'nte in particolare ma che interessa il
mercato nazionale. Si controlli l'importazione
del pesce dall'estero per andare incontro alle
necessità locali e favorire questa industria che
dà vita e lavoro a largo strato di popo}azioni
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rivierasche. Que'sta è la spirito. dell'ordine del
giarno che sottoponiamo all'attenzione del Se~
nato e del Governo confidando. nel suo accoglì~
mento.

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione alla prossima seduta.

Per Io svolgimento di una interrogazione.

BUSON!. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BUSONI. In se'guito agli incidenti fartuna~
tamente non.. gravi avvenuti questa mattina a
Sesta Fiorentino tra forze di Polizia ed una
parte dei 937 licenziati dalla «Richard Gi~
nori », incidenti che potrebbero ripetersi e pre'~
ludere a fatti più gravi, d'ata la stato di ne~
cessità e di esasperazione di quella popolazione,
ho presentata una interrogazione ai Ministri
del lavoro e dell'interno chiedendo. l'urgenza.
Prego la Presidenza di volersi rendere inter~
prete pre'Ssa il Governo non tanto per la di~
scussione dell'interragazione, quanto perchè il
Governo intervenga per rendere possibile un'a
soluzione sociale ed umana della situaziane che
è venuta a crearsi alla «Richard Ginari» di
Sesto Fiorentina.

PRESIDENTE. Prego il rappresentante del
Governa di rendersi interprete di que'sta si~
tuazione e di riferire ai Ministri competenti
perchè l'interragaziane possa essere solle'cita~
mente svalta.

MARTINELLI, Ministro del comm.ercio CIOn
l'este't.,o. Mi renderò interprete del desiderio
del Senato presso i Ministri cui l'interrogazione
è rivolta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni pervenute alla Pre'sidenza.

RUSSO LUIGI, Se,gt'etari(J:

Al Ministro del lavora e della previdenz:a so~
ciale e al Ministro dell'interno: in seguita agli

incidenti che si sono verificati questa mattina
a Sesto Fiarentina e .che potrebbero. preludere
ad altri ben più gravi, per sapere quale è
stata l'azione del Governo nei rigu:ardi della
situazione creatasi in seguito alla chiusura
della stabilimento Richard Ginori di Doccia e
quello che ha fatto e si ripramette di fare
per venire incontro all'attesa delle 937 f:ami~

.glie dei lavoratori licenziati che sano stati an~
che turlupinati dalla Società la quale aveva
promesso la ripresa delle trattative in cambia
dello sgombero dello stabilimento, che gli ope~
rai fiduciosi effettuarono; e per tutelare l'or~
dine pubblica che viene ad essere compra~
messa dalla stato di necessità e di esaspera~
zione dei disoccupati ai quali un Gaverno de~
moc,ratiea, rispettosa dell'a Costituziane, nan
può ripromettersi di :andare incontro soltanto
can gli idranti, le camionette ed i manganeUi
della Polizia per reprimere, lasciando arbitri
i capitalisti di affamare infischiandosi delle
canseguenze, ma avrebbe davuta intervenire
per prevenire come ha il davere ora di ado~
perarsi versa l'una e l'altra parte per rendere
passibile una canclusiane sociale ed umana
(390~Urgenza).

BUSONI, MARIOTTI, PICCHIÙTTI.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro. dei lavari pubblici, per cono~
scere la pasizione del piano regolatare delltt
città di Savona che dal 1938 giace pressa il
Ministero. dei lavori pubblici. Ultimamente siB
il Sindaca di Savana, sia l'interragante aveVd-
no ricevuta assicuraziane .che il piana regala~
tore avrehbe ricevuto in breve tempo. tutte 10
approvaziani necessarie ma a tutt'aggi neSS'1~
na notizia è pe'r'Venuta al Camune interessato
(601).

ZUCCA.

Al Ministro. del lavoro e della previdenza
saciale, per sapere se altre due anni non sona
stati sufficienti per esprimere il praprio pa~
rere su di un pragetto riguardante la rifarma
al vigente statuto della dass'a di previdenza
fra i lavaratori del porto di Savona. La pra~



Senato della Repubblica

CLXXII S'EDUTA

II Legislatura~ 6786 ~

26 LUGLIO 1954DISCUSSIONI

tka è stata sollecitata più volte dagli inte~
ressati e ultimamente dall'interrogante preSlSo
la divisione XIX ~ Direzione generale Previ~
denza sociale e presso il Sottosegretario ono~
revole Pugliese senza ottenere alcuna risP'Osta.

C'Onsidèrand'O che il progetto di riforma
dell'O statuto della Cassa di previdenza fra i
lavoratori portuali di Sav'Ona ha l'OSC'OP'Odi
renderlo più conforme sia agli interessati dei
hl.voratori e dei pensionati come pure di con~
sentire alla Cassa una maggiore tutela per
quanto riguarda il problema degli investimenti
delle riserve, deprecando' il sistema adottato
in questo caso che ritarda inspiegabilmente dei
pareri e delle approvazioni che danneggiano la
funzione di un'organismo così importante per
le funzioni che ISv'Olgea beneficio e s'Ollievo
dei lavaratari, l'interragante s'Ollecita la defi~
niziane della pratica ('602).

ZUCCA.

Al Ministra dei lavori pubblici, per cana~
scere quali pravvedimenti intende prendere
affinchè sian'O rapidamente realizzate le aspi~
razi'Oni fatte presenti dagli Enti e dalle Auta~
rità interessate che reclamano il raddappi'O
del malo Sabauda nel parta di Cagliari come
indispensabile per l'esercizio del traffico sem~
pre crescente in tale scalo (603).

CARBONI.

l'Ora disagia, notev'Ole spesa e perdita di tempo.
D'altra parte nan si vede per quale m'Otiva

non si istituisca da Rama a Civitavecchia, in
caincidenza can le partenze della linea diretta
da Civitavecchia a Cagliari, una corsa che rac~
cardi Roma allo scalo mar:ittima, giacchè si
ritiene che, e per il numera dei passeggeri
e per l'impartanza della linea; i viaggiatari che
ne usufruiscana debbano essere pasti in condi~
zi'Oni :analaghe a quelli che si imbarcana sulla
linea Civitavecchia~Olbia. La linea Cagliari~
Civitavecchia è, secondo l'interrogante, di par~
ticolarissima interesse per la sviluppo dei traf~
fici con la Sardegna~ ed il Gaverno deve parre
ogni cura :a renderla sempre più rispondente
ai bisogni delle papolazioni dell'IsaIa ed, in
'Ogni casa, cancedere ad elSsa le stesse a:gevala~
zioni di cui gade la linea Civitavecchia~Olbia,
'Onde impedire che si crei la canvinziane, o
anche l'impressiane, che la linea Cagli:ari~Ci~
vitavecchia sia cansiderata linea di secandaria
impartanza, il che ,è smentito dall'affluenza dei
viaggi:atari, dalla richiesta avanzata dai cam~
petenti organi che essa sia sempre più fre~
quente, e dal fatta che essa collega diretta~
mente il capoluogo della Regi'One cOonil Con~
tinente (604)

CARBONI.

AJ Ministro dell'industria (' c'OTIIDlerdo,per
sapere se, ove la sacietà « Eridanea» proprie~
taria deNo zuccherHkio di Fortomaggiore per~
siSltesse nell'lintend-imento dI' non farlo funz,io--
narE' nell'imminente c-ampagna ~'a'ccarlfera,
con grave ed evidente dik.\agiodelle maestranze
che vi sono adtiette, non ritenga apportuno ri~
tirarne la [i,eenza di esercizio (605).

Ai Ministri della marina mercantile e dei
trasporti: affinchè prendano, con la massima
sollecitudine, quei provvedimenti che sono ne~
cessari: 1) perchè i viaggiatori che arrivana a
Civitaveochia coi piroscafi della linea diretta
Cagliari~Civitavecchia, passana fruire della
Carsa ferroviaria che unisce la scal'Omarittima
di Civitavecchia a Roma; 2) perchè sia isti~
tuita una carsa che colleghi Roma allo scalo
marittimo di Givitavecchia in- coincidenza con Al Ministro del tesoro e all' Alto Commis~
la partenza dei pIroscafi adibiti alla linea Ci~ sario per l'igiene e la sanità pubblica. Sulla
vitavecchia~Cagliari. Gazzettw Uffic.iale 24 maggio 1954, n. 118,

L'interrogante fa notare che da qualche venne pubblicata la legge 10 aprile 1954,
tempo i viaggiatori provenienti da Cagliari n. 218, che prevede l'assistenza e cura dei
arrivano a Civibavecchia quando la corsa che bambini discinetici poveri.
col1ega la 'Sc,all'Omarittimo a Roma è già par~ La iegge dispone: «alla spesa annua pre~
tita, il che obbliga loro a prendere alla sta~ vista in lire 500 milioni ,sarà provveduto. a
zione di Civitavecchia treni provenienti da partire dall'esercizio 1954~1955. Il Ministero
molto lOontano (Torino, per esempio), con gnwe

.l
del tesoro è autorizzato ad ap,portare con pro~

BARDEr,LINI.
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prio decreto gli oppcrtuni stanziamenti di bi~
lancio ».

La legge è stata ispirata dalle ne'cessità ri~
conosciute dal Govarno e dal Parlamento, di
aSlSistere una categoria di piccoli infermi che
pur non essendo poliemielitici possono con le
debite cura esser~ ricuperati.

L'iter della legg0 (vedi resoconti stenogra~
fici in sede deliberante l" Commissione del
Senato del 9 dicembre 1953 e 16 dicembre suc~
cessivo) rammenta come la dizione testuale
del proponente «AHa spesa annua prevista in
lire 500 milieni sarà provveduto a partire dal~
l'esercizio 1953~54 mediante riduzione per
somma equivalente del capitolo n. 752: Fondo
speciale delle spese del Ministero del tesoro.
Il Ministero per il tesoro è autorizzato. ad ap~
portare con proprio decreto le occorrenti va~
riazioni di bilancio », sia stato mcdificato.

La modifica venne suggerita dalla cir'costan~
za che per l'esercizio 1953~54, (allor.a. in corso),
non era consentita variazione di spesa, spesa
che per il venturo 1954~55, il Ministero del te~
soro aveva il modo di stanziare.

Senonchè, parrebbe che il Tesoro voglia im~
putare i 500 milioni previsti, al capitolo, già
già striminzito e del tutto insufficiente (la re~
lazione aHa proposta di legge 10 dice e'spressa~
mente), assegIllito alla assilstenza dei poliomie~
liti ci. In tale caso la disposizione legislativa
sarebbe inoperante e un provvedimento uma~
nitario, di portata sociale evidentssima, tcr~
merebbe .a danno di altri infermi del pari bi~
sognosi.

Chiedo se il Ministro del tesoro di concerto
con l'Alto Commissariato igiene e sanità M.
provveduto o sta provvedendo almeno allo stan~
'ziamento in bilancio di 500 milioni per l'anno
prossimo. nel nuovo istituendo apposito capi~
tolo da denominarsi: «Assistenza a cura dei
bambini discinetici e lussati poveri ». (606).

ZELIOLI LANZINI.

Al Ministro dell'industria e commercio, per
sapere a quali criteri si sia ispirato nell'in~
viare una circolare ai Prefetti perchè dimet~
tessero quei parlamentari che facévano parte
delle giunte delle Camere di commercio, quan~
do nessuna disposizione esiste a questo pro~

posito, essendo noto che le Giunte delle ele~
zioni delle due Camere hanno preso decisioni
difformi (607).

ROFFI.

PRESIDENTE. Domani, martedì 27 luglio,
due sedute pubbliche, alle ore 10,30 e alle
ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

1. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero del commercio con l'estero per l'eser~
cizio finanziario dal r luglio 1954 al 30
giugno 1955 (576) (Approvato dalla Ca~
'mera dei deputati).

Il. Svolgimento della interpellanza:

PALERMO (CARELLI). ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro del te~
soro. ~ Per sapere se s'intenda provvedere
ad una congrua integrazione di fondi al hi~
lancio dell'Opera nazionale inval~di di guer~
ra (O.N.J.G.) onde consentire a tale Ente
l'invio alle cure' climatiche di tubercolotici
di guerra abbisognevoli.

Tali cure, concesse per la prima volta
dall'O.N.J.G. nell'estate del 1951, s'ispirano
al concetto che, irrobustendo opportunamen~
te le condizioni fisiche degli invalidi t.b.c.
a forma chiusa, si rendono meno frequentI
le ricadute e la conseguente necessità del
ricoveri in sanatorio, ricoveri assai più one~
rosi delle cure climatiche.

Tenuto conto che i risultati pratici con~
seguiti hanno confermato la bontà del prin~
cipio enunciato, tanto è vero che l'O.N.J.G.
ha riconosciuto l'utilità di ripetere le con~
cessioni anche negli anni 1952 e 1953; con~
siderato inoltre che nessun fatto nuovo giu~
stificherebbe ora la revoca della concessione
in discorso, che s'impone invece di man.te~
nere per l'inadeguatezza delle attuali pen~
sioni di guerra, urge, anche per l'imminen~
za della stagione estiva, fornire all'O.N.J.G.
i mezzi necessari per svolgere questa prov~
vida forma di assistenza sulla base dei cri~
teri già attuati nel 1953, ma con uniformità
di trattamento per tutti gli invalidi abbi~
sognevoli (70).
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III. Discussione dei disegni di legge:

1. Abolizione dell'imposta sulle rend~te
degli enti di manomorta (575) (Approvato
dalla Cwmera dei deputati).

2. Fissazione di un nuovo termine per la
emanazione del testo unico delle disposi~
zioni concernenti la disciplina fiscale della
lavorazione dei semi oleosi e degli olì da
essi ottenuti (498).

3. TRABucCHI.~ Modificazioni alle nor~
me del Codice civile e delle leggi del regl~
stro e. delle successioni relativamente al re~
gime delle società anonime ed a responsa~
bilità limitata (541).

4. Modifiche alle tasse sui contratti di
borsa (531).

IV. Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Minì~
stel'o dei trasporti per l'esercizio finanzia~
rio dal r luglio 1954 al 30 giugno 1955
(601) (Approvato dalla Camera d.ei depu.-
tati) .

V. Discussione dei disegni di legge:

1. CARELLI ed ELlA. ~ Apporto di nuovi
fondi alla Cassa per la formazione della
piccola proprietà contadina (481).

2. STURZO. ~ Provvedimenti per lo svi~
luppo della piccola proprietà contadina (499).

3. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

4. STURZO.~ Modifica 'agli articoli 2 e 3
della legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo
le nomine elettive a giudici della Corte co~
stituzionale (82).

5. Norme per la ricerca e la coltivazione
dei giacimenti minerari di vapori e gas
utilizzabili per la produzione di energia
elettrica (375).

La seduta è tolta alle ore 20.

Dott. MARIO ISGro

Direttore dell'Ufficio Resoconti


